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TLprdènte compendio delle Cjnftitu rioni Monadi* 
* che di 5. Bafilio nvtgno^gia per opera & ftudio del Rc- 
uerendidlmo,& iàpientillimo Cardinale Befl'ariOiie nc- 
colto, nèiìn/^riiilampAto giamai^ hora àoómune vrilità ’ 
di tutti li Monacali leuante,& in po- 

nente viuono lòtto l’ofleruanza di quelle, riipri 
ibampato, hOti puninidioma Greco , ma tradotto anco, 
in lingua jLatina,gC in volgare Italjaiui» 
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77X 2/^ della vita monaflìcay& quale di effe è mgliore, • 

J& fiàftcura. \ ^ gap. 1 

debba, effare il ‘Prelato,quero y^bjitc. Cap. i _ 

&JC dette fare o^ni co fa col conft^Ho de fuoi fratelli. C ap. } 

€<mejlfuperiore debbi effer foUecito circa la correttione di 

q, ^ ^ Xap. 4 

Come fi debba procedere con quelli che dopo la ter%a ammom- 
, , t^one non JiJono emendati. Cap. J 

hoin^, '^ in qual cut jt debbano riceuer quelli, che rinuntian- 
éo al fecola venj^onoalla vita monajiica , & come fi deuono 
e ducare, & attànacnrarc j giouani. Cap. 4 

Della vita ,& coniicrfaiionc di coloro che hanno rinuntiato al 
mondo : dir dcll’obedicfv^a verfo li fuperiorì-, gjr che tutte le 
€ cfe fraquejii deuoTw effìr commimi,^ nientehatier di pro- 
prio: & come debbano effer di/posìi verfo i parenti loro jecon ì 

do la come. Cap. 7 

i n qual modo, tjy à quali bore fi deuc fare oratione. C ap S 

Se e lecito al Monaco il fepararfi dalla congregqtione de' fratei 
fl, & per ejuali caufe. ^ ^ ^ap. 9^ ' 

Se fi dettino riccuer q uelTt fi quali ft partono da vn altro Mo- 

t kiSlcrio, . . Cap. ta 

Come ft debba carrepijljcreilfuperìorefofPetto^aUfinptfcato. Cap. 11 , 
. Ij^i d«t^ Cjjer quelli, che ha^ carico di cellario, (jr d’altri 
Mon^erio:& gt^wa debbam tenere delli vafi, 
inUrmtetui fatto lor cuftodia commefp. c itp. 1 1_ 

Delli fratelli infermi, e*r fe fi deuono vfare medicine. Cap, 1 j 

DeUt ha,*iij^ y àtyhe emuet^o a Momei. Cap. 14 

Se deuòno con le proprie mani operare, eSr quoti opere. Cap. i s 

Di quelli che non vergono cm gl' altri à tempo alia refettione ~ 
d ella menfoT Cap. id- 

comefideueafcdtare. Cap. • 

Del jilent io cbeji deue feruare non foto mentre fi fa oratione, ma 
anco m ogtu altro tempo, ^ luozo. ^ap. 18 

Che oitrai\Abate, deue effere nel ManaSlerio vn' altro che in 
Tecejuata^al'iiteJf ò luogo, Cap. ts_ 
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D E L B E A T I S S I Al o P A D R E 
.•j:!. ^ j NOSTR 0>B ASILIO, 

- b. ‘: :>!o ■ j ' ^ * 

IN COMPENDIO I^ytCCOLTE D^L C.AKDtNsAL 
'J BESSAlitOTtS Dt KATtOTt^ CH,BCO. 

f 

w' ' 

A y t N.o o il bcatiflimo padre noftro Ba> 
(ìlio magno, per l'abbondanza ddl'intìn lìu 
fàpienza,& dclb virtù da Dio datagli , coiiv- 
pollo vn libro Ibpragli inltimrì,'& ordini 
monallici, non iòlo molto vdle, ma anco 
molto copioib, /i come il (oggetto richiede^ 

ért>A<cièffw<r<c€iwciricinc»^^ 
ojià^ 





_ _ _ jtPcx canto haiicndo' io trà- 

(coi^ tutta qjicflS^era dd (bddetco dluino Ibdre, mi rparfo clpe» 
<iieore,.^«a^MÌMÌM«rdlcr q^la molto lune ‘ 

di 

Atre.vn taccolto di quelli pcecetri,qualino giudicati più vcili, & gior 
aalmcnte più profitteuoli alla vita di coloro che infìcme viuono nd» 
E Cenobi j, ò Monafterij : 6c qudli breuemente ho difpofti qui roteo 
certiàtoLi>(tggiungcndoà dalcun capitolo qudle autorìtù cncsqiul 
lonque argomento conueniUano. I quali preoeth fé làranno con ciilt 
senza o/Icmat^ (periamo che (ìano per bre vn perfetto & compito 
Monaco; perciò che per la breuiti loro, & quelli che poco intendo* 
Bcs metteranno cora& Audio di intenderei! tutto, & gl'altri chean 
40nuQap0i((QOD-iiitcadaì^&ulmeatccon alquantù.di Audio, gli 
■a lì . capiranno. 



a COMSTITVTIOMI MON ASTI CHS 

capiranno. Et habbiamo pofte le atttoriti coarifteilè proprie; 8e a»* 
de parole di elio nvicftro, notando Tempre da qual capitolo » & Cu- 
mone dalcuna fentenza é prelà, acciò cne ogn’u/io ricorreddoa*'tao 
ghi proprij,conoTca che noi non habbiamo detto colà alcuna, quao» 
tunqiie minima, che lìanolha: anzi poHà anco dalPori^nal fonte 
inrendere^òe conolcere più copiolàmcnte ruice le ragioni. Se cauTe 
delie cofe notate, Tcjw ad alcuno verrà defiderio di voler ciò lare. 
Alcolriamo dunque Tratelli attentamente le Tue diuine parole: inciti* 
Diamo le orecchie noUxe alte parole della Tua bocca, ^dò ch&^^ 
bocca Tua parlerà làpienza, & k. mediadone del cuor luo IcienzatòC 
aTcoltadoh^ sfbrzùmoci ancora có ogni Ihidio di metterle in openv 
attelo che; li come dice l'ApoftoloPaoio,non gii aut^tori della legt 
ge Tono giitlli innanzi à Dio, ma gii ollènutori della legge faranno 
puHiHcari . Imperò che Te noi porremo dal canto nollro tutto quel 
lo che debbiamo,anco il Signore, ( il quale ha detro;Senza mcnlen* 
ce potete lare.) infonderà in noi la grada Tua cooperarne^ Se coeflét 
Bice d'e^ni bene, con Taiuco deila quale conl^tdremo lènza alcun 
dubbio U regn»^' Gicb^q^ualo^uergli lìa,)che è l'uldmo di tutrii 
beniA d Supremo di cmteWolè delì^trabili , Se lòlo prindpaliifli* 
’W^tSe pffiftBi iBni <>Aoc.ddkcagioi>cg<<t crea tuia. 

^ ì i~ 

. c:s 

' Ve fono ^lordinidc* M 

Erenud: m^m;mgior^pfiì^t:j|^a^;|S^^ó,(lill^6iSli^M^ 

dlqurili che Itanno lotto l‘almii obedienza; perciò che colui che i 
• ♦ yd^ttui , nflh adempie l^ropria ln n ^<fa n t ì| < C però lette 

vòlte 

giom^ conciò Ila che egli in tutto il giorno adempia V'. voler lòIÒ; 
ma il (oggetto airaltruTgouemo lì lèttoiTierte obcdienti^ & per dò 
sncoDioltricqndlialèco: & coli auuiene che il giorno Tette volrè 
fètOVita^iiven^no comandate colè; le quali per proprio dilcorib 
non vorrehhjèlu^ma per obedienza egli le lò,& è coronato. . 

< • ■ ' "i ' 

- DaBcdìffMfedtteniùaatìomJÌUtepcrdmLmdat&ri^oila, 

' Dctermmatìoae. 7 

A molte cole più vdlecomprcndismoel&reU tjiMT di moiri 

ficme. 
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<w£eme.Prìmienm«itepercheniuno(linoi, néanco ne* propri) bi- 
lògniiM corpo può fumcientemente à (c meHenmO Supplire : ma 
per proocderQ delle cole neccflàric,*conuiene che l'uno louuenga a 
Taltio, Et li come il piede ha per le ftellb alcuna forza, & di alciuie 
altre manca,& ò bilbgnolc>;nò può fenza l'aiuto Se foccorlb dell'altre 
membra valerli della propriarorza, nò durare; nè meno può da le 
tnedelìmo lupplireal DÌlògno,& mancamento che tiene; coli mede- 
finumente nella vita Iblitaria, quello lèeilb che tuttauia noihabbia- 
mo, ci diuenta inutile, & in quello di che manchiamo, non è chi ci 
ibccorta, hauendo coli ordinato il nofìro creatore Iddio, che feam- 
bieùolmcnte l’uno habbia birogno deiraltro,(lì come è lcritto)ncciò 
che habbiamo con mutui olhcijà Ilare vniti,& congiunti inlieme. 
Et oltre di quellp non permette anco la ragione della carità Chri- 
ftiana,che vno miri Iblo al particolar Tuo commodo,* perciò che ( di- 
ce rApdftolo)^' carità non attende alli propri} commodi . Et la vita 
Iblitaria ha vn Iblo Icopo diprouedere Iblamente alli propri) Tuoi 
^ bilbgni, il che chiaramente è contrario alla legge della carità,ia quA- 
lefApodolpadempieiia, non cercando l’utile, nè il commodo pro- 
Bciò^nttÌKHqucUoclimolti,aaciòn làluallèro. Appretto, nella viói 
iblitaria &requeftraba niuno potrà anco fàcilmente conofeere il p/o 
pdoiìn>(fifcctcvDon hauendo chi lo rìprenda,nè chi con manfueto- 
dóiév&ufiètto di pietà lo corrtgga , conciòlìa che la riprenlìone^ 
edandio da. vno mimico &tia, bac fpcilb neH'animodi colui che 
ètlilèreto,geheci defìderìo di emendatione: ma il medicar retta- 
mente, & con prudenza l'altrui peccato,da colui fblo, che fìncera- 
mcnteama; fuoleJlèr fiitto ; perciòche fi dice. Chi ama, con dill- 
genza comegeeiòc vn tale non è pofObile che alcuno ritroiii nella (b- 
Utodine,non tolo hauendo congiunto Se vnito per ronuerfàtione di 
pfinn ; per il che ben conm'ene à codui quel detto,Guai à chi è folo, 
di^fèi^carèa,nonhachilorollieui. Oltre che da molti intìeme 
otita^ridÌKilmente molti precetti fi pofibno adempU<%ma non 
màwvnfblo. 

ÙdlfermoiiealRl^sgolarìdeUiCeM iS. 

■' ri [I. 

Qj^lU iche infieme fi radunano, & che abbtacdano il vincre in 
■compagnia primieramente fanno ritorno à quel bene, che è 
pcroric^dt confbrmealla natura: perciòche perfettiflìnu compagnia 
wìfocieià di Vita chiamo io quella, da cui dà sbandito ogni pollcllb^ 
Se dominio di colà priuaa% Se donde ogni difIcnfione^& contrarietà 

de pareri 



I 



L 



8 c O M S T I t V^ » O IM. M ;0 M A f.Trt C H ■ 
de pareri ftà crclulà,& ogni ntimiltó & conreadonc^ & lite ffl 
^iuiol&jnu tiittc lecoic iui (bno communi, l'animale voloàià,i cor^ 
pi,& turco qiitiUo di che i corpi fi nurriTcono, de fi goueuune. com.» 
inunc c Oio,commune il negorio de maneggio dclu religione conu 
ubimela iàluce,communi ibnorcrcrcicationi,communi le.iàtichi^ 
communi i prcmiidelecoconc.donei molti fono vno, de rimo, noa 
è iblo, ma in molti , Qualc'ibto di via fi può agguacliaccà qnéfto f 
che co(à,e, (di qiidla congiunrione,de vnione.piu^rreùa i qual colà 
è pin^t^iolà della conoclltone;,.de conformità de gl’animidejdc’ co 
ftoini.’ C^iuchuomini di diuerfe progenie, de da diueriè regionipa^ 
dri,fi fono inficme ridotti cori fi meta, de perfètta vnione,.chepare 
fia vna fola anima io molti corpi, de i moiri corpi fi reggono inibii* 

lino • 



If.r» . 



Qjtd debba e/fere il Trelato, onero Ubate. 



menti d’ una fola volontà. 1 3 . ■ v . i 

’i;- ' j'!-., ■ , 

Cdf4vilm., •* 

i ■■ -, j. ./ . ■ XIV r.!| . • 

Ddlejiettrmìnatiomdipife. Nimtk 4J*. !:) ir .'ri;»);d 
i« Miif’ ,11'Ol'jrrijij:. dfil’orjA'i .1 

e Omiienccheil fiiperiore;, (itenendaà'memorki^ pceéettadeli 
l’Apoflolo^mial dice^ Fà che cn fin fotma, de eflcinpio de' fedo* 
li; } proponga laiua vici per dlèiriplarédimtri i precetti del Signo*^ 
rettalmente che non laici à quelli da lui fono enidiri , ocCafiono 

nlciina di reputare i diirin i comandamenti 6 impofllbili, & per la lo* 
ro fndlità contempritnii . Primameo/teadunque (il che veramen* 
te nella Cluifbana ’caiità è primo ) dètiè il Prelato vfàre fi perfètu 
Jiuimltà,cheanco tacendo egìit^rcllèmpioddl'operefùe fia ne gli 
ixxhi di tutti ammaeflramcnto de domina piu potente d'oeni emqi 
.ce parlare ; perciò che fo qnefia è la definirionedelia Vita Cnriftiaonj 
cioèl'imiurioiieili CheiÀo, nella mifuradell'hùmanità, fecondo 
quel che è propor rionata dcconuicne alla vocarionc di ciafcuno,peir 
Cenoquoljiia’qitaiiccommellà la cura officio di guidar piolà 
altri, dcuono per mezzo ai fe ftcflì,dc con rdlrnipiu loro coi^ 
durre atlanti i piti deboli,& fpianar loro la via à fimigUanza di Chn* 
fto,confotmCal bcatb Paolo, qual dice^ Siate iroitatorimiei, fi come 
ancor io fon di Chriflo . Eflì dunque adempiendo prima quella mi* 
fnra,dc regola d'humiltà,dic d diede il Signor noltro Gicm Chfifto^ 
dciiono eflcrc vn perfeoo modello à gl' àuii 3 perdò che diceilSi» 
gnore. Imparate da mc^ilqtule fono maafuétodc humile di cuoce. 
La maiifuecudinc dunque de cofhimi.idèi'Jiumiltà del cuore fiaoO 
qudle ch&dimofiiino^dc dgnminaU fociaco.Qie fo il Signore noto 
; ^ j ÙtegìXtà 
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n i 'fcrgcJgo* di ffcruirc i fnòi ferui, ma fi dègnìcl d’eflcr miiri» 

fico lidia TcTtà é^<i«H:mJyxclK egli formò irt figura <i’huomo;(onclé 
diceiu. Io fono in mrazo <li voi come qudio che mmiiba.) clic colà 
potiamo noi giamai fare a greguali & cóforri noftri,pcr la quale poi 
mmo reputarci ti'cllcrcarriuati airimitatione ili lui ? Ciucila vna 
vinùdtirfniie itellà maniera & perfettione che fi è detto, biibgna che 
fianclPrcbtò.iApprelIò fi ricnietie, che con clemenza & longani- 
mità fopporti i difetti di coloro, che per inelpcrienza tralalciano al- 
cuna cola ilcbi&iynon^gii diiniTUilantfo.U pdcat4nc(fòn filentio tra- 
jKiflàndoli, ma con benignità tollerando quelli, che come giouani er 
tanO} & applicando rimedi) ali'infennità &: d i fotti lorb,con ogni I(^ 
Iiità } & moderatione, fi che lìa atto à trottar mollo di curare, prò- 
prio 8c comicnicntc all' infomiità di daicuno , non con afprez» 
tàiòlibgando, macon manlucmdine ammonendo, &^corrcggendo» 
fflrorneèlcritro ,^Sia<vigilnnre nelle cole prdena,& prouido nelle fd 
ture: fia atto à combattere in compagnia dclli gagliardi, &à foUs» 
n««1e informità ddli deboli : <& cne polla tutte quelle cole le quali 
txmeetnano la perfotcionc & compimento di quelli che Icoo vìuoik» 



■'U 



, Chedeuefareo^cofAcolc<mftgliodefìuìfriaxtìi,Cap.1lI, iq 

{tli J’ • • 1 i' if; ■ ■ t 

. o •; j^aUe Dererématitmi brem, ■ 

• ’jjijj ijr- : i»-, .1 - in ;i ' ' 

S E alcuno verrà ti noi pe)* far vita rdigio(à,c egli bea fàtiò dhc il fu DtnundA. 

pcriorc fcnzajl parere de foarellì lo riccua,ò pure biibgna che pri 
malocommimichiconloro? ; 

•I II Signore parlando di colui che ritornò à penitenza, inlcgna che -Inolia» 
fi-dcbbonoconuocaregl'amid,&li vidni : perii che molto mag- 
giormente è ncccllàrio, che chi viene à forfi ccli^iofo,fia riceuuto 
con làpiita di miti li Monad, aedò che communmente le ne ralle- 
grino,òctra loro ne facdno orationc. . ' 
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J>allc Detenpìttotioni breui, Num. 104. 



In qual modo fi deiiono dare li carichi, degli o*fidi alli Monad, Dtnumda, 
|»tTapproiutione fitta dal fuperiorlblo, ouero per fuffragii di tutti 

■ Se d è làato rhfegnaro,che debbiimo conferire i jH’oprii penfieri 
con altri, qiunto maggiormente bifogna che tali negotii lùirio trar-' 
taci eoa giudido&approuatione d'hiiomini in limili cofe intcllii 
genti ì oouendofi i’anunimlhationc cUDic^anca lècondo Dio, com- 

fi mettere 



4» 






i 



I* 



COMSTtrVTTOHI VO -HA- 8 TJ C » B 



.rim 






menerei quelli chic già hanno dato dimolharionc di poter 
Arare l'officio commellb loro in modo che fia grato 1 Dioì 6c genet 
talmente in ogni negoiio bifogna che il fiipenore fi ricordi della fòr 
era rcrittura,qual dice, Con coufigiiofiuoi tutte le cofe. ^ 



. 1 »- 



Cotfteil fHperìoré debba portHrt&dilìgenxa àrea la corret- 

tione di qHelii che peccano. Cap. IIIJ, .'nii 

■ ' ' ' :.Tt 

DalkDetertmnatiotùdiffitfi, Nnm. i/. 3 

n 

01ui,l chi è fiato commeflò la cura,& il commune gouemo di 
tutti, deuc fiore con l’animo di »1 maniera diTpofio,come 
quello che è tenuto 1 render conto di ciafeuno di quelli^efièndo cet-* 
to che le cader! in peccato pur viiodellifiacclli, qual egli non hatv 
bia di prima ammonito deUa giufiificatione di Oio^ ò le dopo cadtf» 
to' perièuera nel peccato, per non gli ellèr infegnato il modo come 
deoba correggendoli rifiugere-jdc! lingue di quello farà duuandato 
conto dallemani tii lui , fi cornee Icritto, Se mafiimamente' fe egli 
non per ignoranza tralafcia di fare alcuno officio di quelli che 1 Dio 
piacciono,ma per vna certa adulationc(larciandoli ancor egli trafpot 
tare dalli vidi di quefio,& di quello ) &rà che il rigore della vita , Se 
fiato monafiico’fidilloluatpdciò che quelli che. vi chiamano bcat4 
vi ingannano,^ difiurbano il fenderò delli vofiri piedi : ma quello 
che vi difiueba, ne porterà la pena» chiunque egli fi fia. 1 

Dal jermone, qual dette effhre il Monaco. > 

Per il che deue il fiiperiore à poco à poco rilccare gli Icandali ch^ 
(bprauengono,& le voglie delli difccpoli, conciò fia che lo Icandalo 
d’altronde non nafee, fc non dal voler eflì fàrele proprie volontà. ^ 
Dal medefn/w Jermone. 

. Se d fono fiate date in cufiodia rationali pecore, fi come fu dato 
a grApofioli il mondojle reggerai accuratamente lotto lìcuia guar- 
dia in vcrca di fèrro per vie angufie,& firette,in fame. Se feto, Se con 
lo fpelló dormire Ibpra la nuda terra : per ogni modo doma , Se raf. 
frena le loro volontà, perciò che con fircttezza ha detto il Signore 
che debbiamo viuerc lopra la terra. 

. Dal tncdcftmo fermone. 

Non permettere che il tuo dilccpolo habbia in Tua volótà,& difpolt 
tionc veruna colà,fiior che la fiu tonica,& la cocolIa,& quelle fiano vi 
li,dc abiette. Riprédigli bora per hoia,che Chrillo no ha bil'ogno de* 
molli,& dclicad,ma da gli humili è glorificato ; & per il contrario li 
molli Se dclicad ha giucucad già Se dimofirad indegni del filo regno» 

Dot 
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' i'irf.'i Dal mediano. • ^ 

> Seti contndirà il tuo difcepolo, digli; Fratello, tu hai fmarrica la 

• via,& meriti di fare per penitenza molte gcnufieflìonijò trenta,ò cio- 
•t}uanca,oiiero fèi1ànta,ò ducento,ò mille;oncro dirce mila. i 

, Come il Jupertore deue fate le riprenfioni . 

Dalle Determinatìom dtffufe. Ntm. jo. 

Le cipcenlìoni fiano fané dal fuperiore alli peccatori fenza pallio, 
ne alcuna' perciò che il riprendere il fratello con indcgnanonc d’ani 
mo,& con ira, non è liberarlo dal peccato , ma c vn inuolgere, & 
- implicare fé ftcllb in colpe & difetti. Per ciò dille l'ApoftoTo; Con 
manfuetudinc correggendo quelli che li contrapongono. Nè deue 
•inolfararll vchemente, ò r^orofb in quelle coTc nelle quali ^i pto. 
prio è dilpre2zato;3c rimcllò poi,ò indulgente nel difpiezzo,chc egli 
vedrà fare ad altri: anzi molto maggiormente allhora donerà mo> 
'ftrarc indrgnationc & dil'pliccnza, perciò che coh- facendo , felli* 
■fèrà,& rimouerà da fc ogni {bl'pctto d’amor proprio ; 6c dimolhecà 
iChe egli non ha in odio u peccarore,ma ben aobor ilcc il peccato, con^ 
la differenza xhe egli Fu:à di tener più conto dell’ altrui ingiuria« 
che della fua pròpria. 

Dalle mcdefhne Determtnatiofùdiffufe. Wton. ji. 

• Le correttioni làranno fatte dal fuperiore à quelli che padlcono 
qualche vitio,ò difrtto,in quel modo che la ragione della medicina 
inlègna,non adirandoli con gl’ inférmi , ma combattendo coatta il 
male,& relilleado alle padioni , & cercando con vna maniera di vita 

5 iù bboriolà Se più dura ( fé coli farà bifogno } di lànarc i'inférmità 
eH'animo. come hurebbe la vanagloria, col comandare efércitii di 
maggior humiltà; il parlare fupernuo & otiolò,con il lllcf tió; il fon 
no im moderato , con la vigilia,^ con l'orare ; la pigritia del corpo^ 
con le fatichq Tindccente mangiare, con il digiuno ; la mormoratiò 
ne, con il fare flar {cquelhrato,in modo che nè alcuno fratellu voglia 
Liuorar léco , nè l’opera di lui fia mcfcolata con quelle de gli altri, cc 
certo fc egli per mezzo d’una penitenza tale, che del tutto moflri 
difpreg io dtn mondo , fi uegga cllcr liberato dal difetto : & allhora 
l’opera da lui latta mentre fu come mormoratore léquefhrato, lìa ri- 
ceuut3,m.i non però in modo che fi adoperi in alcun fcruido de gli 
altri fratelli, ma lìa difpcnlàta à qu.ilchc altro vfb. 

Dal fermane, qual 4eue effere il Monaco, 

Auucrrì,ò fuperiorc,di non amare queilo,& odiare quello ; uè ac-; 
carezzar l’uno, Se dcH’altro non curarti ; nè apprezzar quello , òc 
difprczzar qucUo; nè inalzar l’uno^ Se abbadòt i’alcro;ma cumoflraiK 

fi 1 degual- 
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ti cgiialmfntc con nitri, allègnando à ciafcuno qualche minifterìo, 5 c 
che l’uno non fi intrometta nell’officio dell'-alcro fenza tmxomhiefl 
• fionc. Et le puro alcuno ardirà di pomi mano, nitri gl’ altri lo dcblNu 
tio riprendere : ma Te eglicfiolto^ óc non accetta le ciprenfioni, calti» 
gitclo,acdò il corpo fia punito, & l’anima viua. 

ConKft debba procedere con quelli che dopo la terzaammem- '' 
iiu. ■ . tione non fi fono emendati. Cap. V,. r 

Dal fermane f qual deue ejferc il Monaco. 

S Baiamo è ladro^ò beflemmùitore, ò iracondo, ò difobediente, & 
inimico dei ben fere, ò odiator dcUi rratelli,n mormoratore, & in 
•qualunque (brte di virtù tran$grc(lòre,ammonil'cilo fino à tre volte, 

• écCt non fi cnienderàjio Icacccrctc fiiori: ma però prima che 111 
idaio.priuatclo della bencditrione,& della felucarione,& della Chié> 
fe.forle che fi conuerrirà. ma fc non lì conuerre,vada pur \àa, perciò 
.chealla fine pochi fon quelli che fi làiimno. I 

Dalle D et erminatìotìi breut, T^fon. p. ■ > 

Dimanda. Verlb ilpeccatorc impenitéte come debbiamo noi cllcr difjxilti? 
lOfifofla. « ' Come il Signore ha inrcgnato,diccndo;Ecfe egli no obedirà ahco 
alla Chicfà,reputalo come vn gcntiic;,& vn piiblicano:&: come anco 
inlègnò l’Apofialo,lcriucndo; Ridrateui da ogni Intellachc.inordi 
natamente cammina,^ non Icconcto b tradirione che hauete rio;* 
aiuto da noi. 

• Dalle medefime, Num. 57 . 

Dimanda. ■■ SealcuBohaqiialchedìfcrtoincorrigibile^&qiiantopiùlpefione 
vien riprero,tantodiucnta peggiore. Tee efpedicnte più tofiba dib* 
^arlo tbtv,òc tollerarlo? I > 

ìll^oHa. Queftoillcfloaltrouc ancora cltitodetto,ciò è che bilbgnaproa» 
tare la conuerfionedclli peccatori cori longaminità. Se panénza, net 
modo dimollraltnci dal Signosc : mafe non baderà à coibii per con» 
ucrtitio (comennudnncà quel'Gorinrio ) la riprenfionc de’moltv 
allhora quedo ale deue cllcr miraro,&: liauuto come vn gentile , Se 
, pagano,^rpiò.cheil tollerare quello che già dal Signore è condan> 

nato, per ni'.in modo è cofe-iìcura ad alcuno, hauendo detto l’ilfadló 
Signòrc,cflère più efpcdicntc,chc vno có perdita d’uno occhio,ò d’ii 
twi manojò d’un piede entri nel Rcgno,che non è per haucre volùto 
nlparmiarc,<Sc perdonare adalcimodi qnedi membri v’ellcce por> 

' ^ tutto intero geonio nella gcnnoxlcl fiioco, done è continuo pianto» 1 

“ »i/ ■ . ;j i à òrdridórc 
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sìk^lrìdoredidAtvtcAificandoctiamdiorApoflDloichè poco fcr. 

> jAcnio corrompe rutta la 

Come, cJr in qifole eti fi dettano rìcettcre qndlì che rhumtiando 

> .. ■ tUfecolOf-yengpno alpi vitAmonasììca,^ come fi detto- 

i hv no educare omfiueHrare i giotwti. Cap. yj. 



ol 
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I L picto/b Dio^& làluator nollro GicTu Chrido predicarlo & dicen 
do; Venite k me tutti voi che Ictc af&ticati , Se oppredì , che io vi 
.darò ripoib ; non lènza perìcolo làrebbe il dilcacciarc coloro,! quali 
per mezzo noftro defiderano di perucnireal $i('nore,& vogliono Ibc 
-Toporlì al liioAiauegiogo^òC accettar quel pelo de’liioi precetti, il 
jqitale d Iblleua, Se d conduce al Cielo , Ma non però ù deue pcrmct 
je, che con i piedi (come li dice) immondi,& non laiiati, alcuno en- 
nel làntuario d^i diuini precetti; ma G come ndlro Signor Gio- 
lu Chrifto interrogò quel giouanctto,che venne a luj,deUa fua pallv 
ta vita,& hauendo in telò, che ella era data buona,gli comadò cne do 
nelle adempire quello che alia per fertione ancora gli mancaua,& 
gllhora poi gli jwmdlè che Io Icguitidè ; coli pari mete cóuiene che 
anco noi ditminiaino, & intendiamo la vita pai&ca di qqplli chcà 
noi vengono ; & coll à coloro,che troueremo hauere già fatto alcun 
mogrcUò nel bene, lìproponanno quei precetti de indituti, che 
y>iiq di maggior perfcttionc , Maque li che ò da vna trida vita fono 
partici , o dà vna media tra il beiie,& i male leggiermente modi veti 
_ gono allefatta vita, per la quale fi arriiu alla cognitione di Dio, bifo- 
gna che fiano con diligenza elàrainati,di quali codurai Se natura;cflt 
luno, acciò che non fiilTèro huomini indibili. Se fàcili à far diuerfe 
rifolutioni, (perche in perlòne tali fi ha d’haucremolto fofpctta l’in- 
Cpndaiiza:)ii quali non lòlo non giouano à fé medefimi in modo'al- 
• lòno cagione di danne^òc detrimento à gl’alai,lpargenda 

wi £iUò caUmnie, Se inique bedemmie concra l'indituto Se dato no- 
flro.Tuitauia, perche tutte le cofe con ladiligcnza,&: con la buona 
cura pollòno emendarli, & il timore d’iddio vincc,<Sc fupera mrti U 
difèttideiranima, per tantonon èda dilpcrarfi coli fiibito anco di 
quelli, ma conuicnc introdurli con proportionaii,&: cóuenienti clcr- 
citiijdi noaniera che Se con il tempo, & con fàtioolì elercitainenti noi 
Sciamo c^TÌeriza della rilòlutione. Se volontà loro ; Te rinoue.^ 
Kftao in em llabiUtà,^ fèxmewalcum^allhoraficurwcnt^ &fen^ 
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zapericofo alcuno fi potranno'rictfótìre t-màfe altrimcnti-Jntfctilk* 
che fono ancora fuori nano repuduKÌ: & coli la proua di loro in que- 
llo modo £ma,rellerà fenza nócumenro,& danno de gralai Monaci* 
DaUemedeftmet TÌum. ' 

Tutti quelli che trouandoli lòtto giòfo di fcruitù , rifuggono alla 
Religìonejpoi che da noi làranno Ibti ammohiti,& latti migliori,de 
uono cllère rimandati alli propri! padroni, fecondo l’cllcmpio dd 
beato Paolo, il quale hauonda generato Onefimo per l’Euangelio, lo 
rimandò a Filemdne, haucndoperfualò all’uno, che anco il giogo 
della leruitù portato conlòrmeal beneplacito diiuno, rende vno (fe* 
gnodel regno de Cicli ;& elbrtando l’altro nonlòloà rimettere le 
minacce latte contra di qucllo,con ncordarfi che il vero Signore di 
tutti dillq Se voi rimetterete à gl’ huomini le oflfèfci& i peccati loro, 
rimetterà anco à voi il Padre ccldlc li peccati voftri; ma l’cfortò an- 
cora à voler hauerc vcrlò di lui l'animo Se l’affetto più benigni^ con 
lo fcnuei^li j Forfè che per quello egli lì è da te per breuc tepo parti- 
co,acciò tu lo rihauein in eterno,non già più come feruo , ma in vece 
dilèruo, carO'dcamato fratello. 

Dalle medefimCf T^irn. ix. 

Quelli ancora che dal giogo matrimoniale vengono alla Religio 
fie,dcuono effèr efamin^ti, fe ciò ffinno di confenfo anco dell’altra 
parte, fecondo il precetto dell’A portolo; perciò che del proprio coiv 
po ( dice egli) non ha potertà j Se in quello modo alla prclenza di 
molti tertimoni I lì potrà ammettere colui, che coli à noi uerrà,e(Tèn 
do che niuna cola deuc cllèr prefèrica all’obedienza,la quale lì dcuo 
àDio. 

Di che età ft deue permettere che alcuno fi dedichi à Dìo:& quando 
^ la profeffione delia verginità fi ha da tener per ferma valida. 

Dalle medefime, Kum, i $, 

Dicendo il Signore, Lalciare che i Uncinili venghino à me t & liv 
dando l’Aportolo colui cht daH’infàntia imparò le làcrc lettere, & 
altrouc comtdando il mcdelìmo^che i figliuoli liano educati in dilei 
piina Se timor di Dio: ogni tempo ( etiandio quello della prima , Se 
puerile ctà)rcputiaino idoneo per accettar quelli che vengono à ferii 
religiolì,lì che quelli che lono priui di padri^ Se di madre,da noi rtef 
fi raccogliamo, acciò lìamo fetti (ad imitadone di lob) padri de gl’or 
feni . Ma quelli che Dando lotto la cura paterna fono condotd da gli 
fteffì padri, lì riceucranno alla prdènza di molti tèrtimonii,à fine 
che non fi dìa occafione alcuna à coloro che appunto cercano le oc*- 

cafion^ 
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«ciuOnii'anzi più tofto tronchiamo in qudb parte ogni maledicenza 
dtqudìi che conrra di noi vc^liono malignare . Con quello ordine 
fkinque^& in quello modo li deuono riccuere: ma non coniiienc 
pcrò,che lùbito liano con numerati & aggregati nel co^ & confor- 
tk) de gl'altrì Monaci, acciò che fé per lotte edi cadellao dal buon 
propommento,& non fàcellcro buona riuTcita,non rìdondallc il bia-> 
lìmo & U difètto loro, in vergogna della vita de gl'alcri religiofi; ma 
ben lì deuono educare con ogni carità, & pietà come commiui fì> 

S liuoli del Monallcrio, allégnando però loro & habitatione & mo» 
o di viuere fèparacamécc da entri gl’alrri, acciò che non prendellcro 

E rofuntionc,ò ardire iminoderatoverlb li più vecchi; anzi che per 
i rarità del conuerlàr con quelli mantengnino la riuerenza e'I rilpet 
come 11 deue a* maggiori-, & ancora acciò vedendo le penitéze che 
«'impongono a* più prouetti per qualche omilHone di cofeche do* 
uet»no ^re(re tal volta accadcrà cne per poca attentione edi fallino) 
quefh non piglino ardire, & facilità al peccare, onero non fi generi 
occultamente ne gl'animi loro alterezza , & elatione, le vedranno 
che in quelle cole che da loro fono rettamente eTequitc,i maggiori, 
& più prouetti fpcllè fiate commettano errori ; perciò che non è di£- 
ferenzaalcuna eia quello che è di età,à quello che d’intelletto fi mo. 
ftra fanciullo : onde non è marauiglia,cho le medclime imperfèttio* 
ai bene Tpellb li trouino in ambe due. Olae che fi prouederà anco* 
ia,che quelle cofe, leqiuli a' più vecchi per l’età loro con decoro fb* 
no perraedè;non ardiranno i giouani per la frequente conuerfàtione 
con quelli di volerle ancbr edi innanzi tempo indecentemente attri- 
buirli . Per ollèruore adunque quello buon ordine,& quella honella 
modcdia,che nell’altre cole li richied^è necellàrio che l'habicatione 
de’ giouani fia lèpatata da quella de’ vecchif Oltre di quello ne fegui- 
ràancora,che la Itanza de' Monaci farà libera da quello llrepito , che 
nel luogo do' nouitii per lo Itudio, & per rdèrcitio delle lettioni ne- 
cedàriamentefi fà'fLeorationi, le quali ogni giorno fono onlina- 
te; fiano communi sì a’ giouani, come à vecchi, imperò che i gioua- 
OÌdalzelo,&emulationedelli più perfetti fi allìtefànno alla com- 
puntione del cuorc,& li prouetti riceuono ancora edi nell’orare non 
mediocre aiuto dalli gioiiani'. Nel redo poi in quello che s’afpctta 
al dormire, & al vegghiar^ &aldboi, coli quanto all’hora, come 
quanto alla inifura Se qualità, habbino li giouani i Tuoi proprii, 3c fo* 
potati ordini & regole all'età loro propordonati,& conuenienti . Si« 
depuutoancoal gotierno di quelli vno di età matura, & che auanzi 
d'ppericoza gjl’altri^^.chc iìg rooofciuio , de repuato manfueto , S( 

padente; 
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paricnre, acciò con paremoaffi;ttd,'&:con parbr pttiHchWAj'ftài® 
Corregga gl’crrori dcUi gioiuini, applicando à ciafcun dilètto apptCK* 
^riato rimedio , fi che in vno ftello tempo & ilpcccato rcfti camga« 
to,& Tanimo fi afiìiefàccia à liberarli dalle paflioni.come làrebrc: 
Alaino fi è adirato contra il filo cothpagno ; coftui Ila aftretto à fac-i 
gli olIèquio,& à leniirlo à proportioncdell'inlòlcnza vl'atali ; perciò 
che raluicfàrfi all’humiltà tronca in vn certo modo 1* iracundia dcti 
l'ànimojcflcndocheper il più la lupcrbia,& l'altereiza eccitano iti 
lioi rir:l . Alcuno ha prcfo Cibo fuori del tempo debito; quello talq 
Aia digiuno in fino à gran pezzo di giorno. Altri nel mangiare è 
fiato notato di ingordigia, & di immodeftia; à quello ncll’hora dd 
cibo Ila \netaro il mangiare, & Ila aftretto di riguardare graltri che 
moderatamente & coAiimatamcnte mangiono; fi che per Taftinenza 
III calligato, &: impari l’honeftà. Vno ha detto la bugia, ouero 
ha fatto ài tra colà illecita ; quello & con il digiuno, & con il filentio 
fià corretto . Cohuicnc ancora,che l’efercitio & lludio delle lettere 
fia proprio, & con uenicnte allo Icopo deirinftituto noftro ; onde li 
maeftri vllno i vocaboli ftdfi cauati tlalle làcre Icritture , & in luogo 
di fiutole', narrino loro l'hiftoric d’opere marauigliole , con fen-* 
lenze tratte dal libro delliProucrbii, gli ammacllrino. Propqnghi- 
no ancora premi) à quelli che raollrcranno miglior memoria si di 
parole, come di colè, acciò che con diletto, & con ricreatione fenza 
molefti a, &■ offclà alcuna, pcriienghino al fine, & allo feopo loro prò 
pollo. Apprellò per la buona educatione fàcilmente fi indurrà in que 
fti tali l’attentione della mentc,& l’allùclkrlì a non vagare,lc dalli fo» 
prafianti làramio fpcllò interrogati, doue hanno il penfiero , & che 
colà riuolgonoper le menti loro: perciò che La fcraplicità di quell* 
età,& l'ellere fenia malitio,& non atta à formare ancora bugie, fàcile 
mentercuoprc,& man i fella ifecreti dell'animo; & per non eflero 
fpellò colti nelle medefime cole già loro vietate, fiiegi ranno quelli 
tali il pcnlàre ì colcablurde,&lpclIb fi ritireranno dalle vanita , te» 
mcndo la vergogna delle continue riprenlìoni . Mentre dunque l’a- 
nimo è ancora formabile, & tcWéro,l!C à guilà dì cera può iàcilmente 
riCcuccc ogni impreffionc; fàmcltìeri che (libito &da principio fi* 
introdotto ad ogni dtfreirio di virtù, acciò che quando poi forame» 
He l'ulb della ragione, & la fiicnltà di pofer dil'cerncrc le colc,fitroN. 
nino già bene incamminati (mercé di quei' primi clemcnti,& buone 
forme di religione che da prirtcipiòfiinino loro Hate datc)dcttando«< 
li là ragione quello che fia dpedtcnte, fc Tiiib gu filtro recandoli hu 
ciiità>ìC prontezza'8l viuese virtàefo 4 Bt allora li potranno ampici. 
. • ter 
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«fMnco alla profcflionc Hclla verginità, come colà già ftabile,& 6c 
ta Hi propria volontà, & giudicio, oliando la ragione è già peruenu- 
taallafuapienezzaj&per^rrione: aopo>ilqual tempo ibn date dal 
giudo giudice & pene alli peccatori, & premii ’alli gnidi , fecondo il 
merito dell’ opere di cialcuno . ^t per redimoni; tfi qiieda loro pròu 
fcflìotie,&volonrà-‘ deuonoellcr podi Prelati eccldiadid, acciò che 
per lo prclenaa lord la (ànnlÌGationc del corpo di qnedi fia come viu 
oblaiione confecrata à Diò,& dalla loro autorità 6c tedimonio rt fàr« 
lo riceiu fermezza , edèndo (crirto. Nella bocca di due, ò di tre tedi» 
'moni) darà -ogni parola.Er in quedo modo il fiuore da’Monacidato, 
non potrà eller biafimato.Et fc quelli medefimi che hanno fatto dct-. 
ta profe(none,òc hanno dedicato fe deffi à Dio^tentaflcro poi di volcé 
tornare à dierrò , non gli rederà pretedo alcuno dà poterli impii-> 
den temente failàre.Ma le alcuno larà che non voglia far profclfi ohe 
di tira cada,^ vergihale, come quello che non li lenta virtò,& fà)rzà 
dàpotcr lem predare nella conteinplatione delle grandezze del$H 
gnore, codui Ila auanti li medelimi tedimonii a{lòlitto,& licentiato. 
Ma colui che harà latto profclfione dopo molto clamine & matura 
eonlideratione, la qiulqmlògna concedere che egli per mólti giorni 
& le deilo polla fire^ acciò nbn paia che da noi lìa latta colà alcuna 
ehh inodo furrettifio,& violente ; codui coli finalmente doucrà èlle, 
re ammdlò,6c annumerato fia gl’altri fratelli à partecipare &l'habi-> 
eariontv&il mododeflòdi viuerc che fanno gl’altri pit\'prouecti« 
Nè farà fìior di tempo Paggi nenere in quedo luogo quello che rna« 
ucrrentemcntc haucuamo tralafciato,cio è che ellcndo alcune arri, le 
quali da pucriria cohuienc che liano imparate , noi non pròhibiamo 

5 uando alcuni de* fàncìnlli appariranno atti& habili à dette arri,chd 
giorno diano apprellò li maedri di quelle} ma la notte poi necclfi-1 
hamenre debbiano rimandarli a’ lor compagni, con i quali è necellà 
rio ancora, che fi ri crouino à prendere il cibo. • ' 

^ pdla Vita, & eonutrfatìme dì coloro che hanno rmmtìato al mondot 
tr deir obtdtenxà verjò li fnperiorì ; ^ che tutte le cofe fra 
tpteiììdeuonocffer commtmìt& niente hauer dì proprio: * 

& come debbano efferdifpoSHyerfoi parenti lo- - ->(> 

i!' ro fecondo la carne. Cap. VII, ■ 

Dal fermone quarto afeetUo. . " . 

S I come qtielli che entrano nel bagno,!! lp>gliano d’ogni vedimcft- 
to j coli Difogna che quelli qJic vengono am vita moiudica fpo*- 
j» -• C gliad 
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gliaci d ogni nuteml coià del mondo, entrino in quella filolbfica y% 
ra,& quello die ogni altra colà precede , & di che conuienc che il 
, Ch rimano principalmente tenga cura, è lo Ijxigliarli de gra£fècti 
tioli, che (ono varij & diucrli,.da* quali Tanima viene contaminata. 
Bilbgnapoilccondariamencechccolui, ilqualcafpira à quella alta 
&c eccellente vica,lalci &c rinunjcij tutte le Tue terrene fàcultà | perciò 
che il penderò , Se la cura che d ha di quelli propri). Se cempo^ bc> 
jii,,reca all’animo gran dilhirbo&dilbattione. ' 

Dalfermoiie primo delid rimmtia della vita fecolare; 

& della per fettìone fpirhuale. 

^ Se hancrai trouato per diuina grada ( che in ogni modo cercando 

10 troucrai) vn maelbo d’opere buone , proponi neli’auimo tuo , ^ 
oilèruadi non far colà alcuna/enza il luoparerc*, perciò che tuttq 
quelle colè che tu farai fuori del voler dio, laranno in vn certo modo 
nino,& làcrilegio , che conduce alla morte, & non ad alcuno • vtilc^ 
ò ptodttcsancora che 4 te parcllè qualche colà buona: che le pur è l^t 
nc^per qual cagione farla di nai'collo,<5c non manifelbmente ì 

Dal medeftrno. 

i Habbì l’orecchie aperte per vdire i comandaméd. Se le mani pron 
te per adempire quello che tu barai vdito. Habhila bocca tacita 

11 cuore circonfpetto. Si) tardo al prlar cole odofe,ma docile , Se ac> 

tento ad alcoltate lettioni làlutari delle làcre lettere » Siati amaro gOt 
fio l’udire raccontare colè mondanc,& per il contrario duio di mele, 
rhiilorie d’huomini lànd. I 

Dal medefmo, 

. Non ti far giudice de gl'crrori,&: difimi d’altri, perciò che hanno 
giuflo giudice, il qiialc renderà à cialcuno fecondo l’opcre die. RaA. 
frena tu te Hello , Se cerca di far leggiere, quanto ti fàrà podìbile, il 
tuo pefi), perciò che colui che aggdaua il dio pedo , egli mededmo lo 
porterà. ‘ i , ,i . 

Dal medefmo. 

• Se m vincerai la gqla,hahiterai il paradifi) : ma fé non la vincerli, 
tu lei fatto paflitra nella morte. Diuenia fedele telòro , & ricettacolo 
di tiittele virtù,&: babbi per chiane la lingiu del mo padre Ipirìniar* 
le: quella ti .apra la bocca à prendere il pane, quella te la chiuda. 
Non accettare per condgliero il ferpcntCj'il quale cerca di far preda 
di te. Guardati dal peccato di mangiar di nafcollo, in modo che non 
gufli pur con la lingua cofà alcuna, perciò che fc in picciola colà egli 
d poni diucrdre,gia nella luna n ha gettato à terra,& con i Tuoi lac. 
cidcodringc. ji >n« ' 
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Do/ medeftmo. 
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» -^Ih prefenii <JcHi maggiori di te non ri aflrcrtare profunraoiàmó 
tedi fcaere;& Ce pur Tei inuiato,non ti mettere in foggio cgiulc ì lo 
ft>,ma poi ched'ogni intorno barai gxiardaro, cerca di trouar b fodù' 
più baflà,acciò Iddio ri glorifìcbi per b tua humiltà.Enèndo domaji> 
dato,rirp6di con voce modefoa & humile: nó domandato,forua filen 
do . Se vn altro è interrogato, chiudi tu b tua bocca, acciò che b tua 
lingua da troppo ardito cuore fo(jpinta,non trafoorra,& offonda alcd 
dò di quelli che fono della monaftica modeftia diligenti ollcruatori, 
dc-d fottòponga alle riprenlìoni loro. Sedendo non foprdporrevnl 
piede à Talao , perche quello è atto d’huomo trafcurato,& d’ani*' 
mo vagante . Ragionando con vno infrnorc à te,- ouero domandato 
d’alcuna cola da lui, non gli darai ril^lb ncgligentemence,rprezzan 
do il tuo fratello ilche è ingiurb fona à Dio , perciò che chi dilpro* 
gb il pouero (come è foritto nclli Prouerbij) pronoca à IHcgno colui 
che l'na creato' 

,r. . Dalmedefmo. r 

Se tu vuoi rapire il regno d’iddio , diuena violento ; fottopont il 
eolio tuo al giogo di Chrillo : Ibringiri li Tuoi legami intorno alb go^ 
kuelló'prenujdcdomibruacesliice: allòtrigibfa Se confutnabcom 
la fotica , &|elercitio delle virtù , nelli digiuni, ndlc virfie, nell’obo 
dienza,ncl lilcnrio,.nel làbnCggbre>oelIe orarioni, nelle bgrim(^ncl 
l’opcric mànuali,nelb foHèrenza tfogoi tribubrione che ti fopiaùen 
gao dalli demonij oda grkuomini, m; !. 
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Dal meàefmo. 
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* Grado alauio Ecdelbllico nó ri foccia aIriero,anu più rollo d reti 
da hutnile j perciò che il proiino dell’anima conlìftc nel profina, Sè 
ptogrellò che li fo nelThiioultù; & per il contrario dall'alcerczza^ So 
dalbfuperbu ne fogne Vellcr tenneo adietro Sd forezitato. Qmntcf ' 
più adtmquc ti aimienc di auuicinarri a’ beri gnufi maggiori, canrol 
più humilia tc Hello, teracdói’cflcmpio dclli figliuoli di Aaron; per- 
ciò cheil dimoflrarti manfuoto,& hiimile, fo cme foiconofoiiuo per 
pio,& religiofov L'hiimiltà è imitarione di Chrìflo,ma rebrionc, de 
rafroganza.'&l’irnpuilcnzafono imitarione del dbuolo. Dtacftta 
imitatore di ChriAo,& nó di Aprichriflo; di Dio,&: nó deirauiicrlcw 
riodi Dio; dcLfignoce,& non del forno foggiriuo; dd miTericordia« 
fo. Se non del crudele ; dcll’aimtore dcll’Ìiuonio,& non dcll’odbto>4 
te dcH’huomoidi quelle cheeoturono alle aozKe,^nó di quelle chii 
xeflaroiuaiieUlaliwó* jiuqiiont-’nti; ^ ,:j il w. 
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Dimanda. 

BìJ^né. 



Dimanda. 



Dimanda. 

li^oHa. 
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Dcd fermone quarto afeetico. 

■ La vora,& perfeta obedienza ac’fudditi verfo il Prelato in 
fi dìmolhra, che ciaTcuno non fola il ailenga dalle rofe brutte , lecca» 
do lammonitione del fiiperiore, ma che egli non fàccia anco quello 
che ibn buone &lodeuoli, fenza il Yolcret&confenib Tuo. 

Ddle Determinatimi breuìt Nim. 298. . il . , 
) Se la ragione della legge monaitica permette che ciafcuoo operi 
bene fecondo il piacimento proprio } ■ i 

. Chi à fé iledb piac<^ad huomo piac^per che ciaicuno e ancor egli 
hnomo^ Si come dunque è maladetto 1 nuomo,che hala fiieraza lua 
neii'huomo,& come coÉi forte commcnda,& s’^poggia fopra la car 
ne del fuo braccio , il che lignifica confidarli in le ilcilo: oncic la ferie* 
tura foggiugne. Et da Dio li dipaj te l'anima fua : coli parimente chi 
compiace ad altri,oucro fà fecódo il proprio piacimento alcuna co&» 
cade dalla pictà,& dal vero culto di Uio,Sc incorre nel peccato di pia 
cere à gli nuomini : perciò che fanno ogni colà per ellèr mirati da 
gl‘huomini:in verità vi dico,chegl’hanno riceuutu la mercede loro. 
9c TApoftolo confollà, Seio piaccfli àncora à grhuómini , aon farei 
fcnio di'Chrillo..Mapaò terribiloantnaccia è pronunciata nelle diui» 
n^6c fiere lettcre;,doue & dic^chc il Signore iracaUcrà leol& di col» 
to chic piacciono àgli huomini. i *' ? 

Dalle Regole breiài Num. 120 #/ 

- Se fi deue andare inalcun loogó lènza licenza deliuperiore? 

Dic^do il Signore, Io non fon venuto da me Aefio,maqucllo.mi 
ha mandato; quanto maggiormente, ciaTcuno di noi non deue àie 
medefimo aHcntire,nè perproprio parere gouernarfi? perciò che co- 
kn che fa à fennodi Te uello, mòlb:a chiaramente Che ha l’ahimO'in» 
fiòrtno dt fipperbia,'&:)è Ibttopofto alla fentenza dd Signore; qual di» 
et; Colui die dagi’hnomini è reputato alto , Se fublime, c abomina» 
• aionc nd ccmfoottO di Dkr.Er generalmente il far le Hello arbitro del» 
la fin voloncàyòcofk riprcnfibile. 

-V ■ 1 Dàlie Règole breiii, Num. 8j. 

r <Seoellecoagregadonimonaltichc fi deue haucr coCx alcuna di 
proprio? ‘ *1 ìIj • ' • ^ 

<^efto è còtrario a quello che ne gli atti Apollolici fi tdHfica del- 
ti credenti , dòue è ferii to^ Niuno cou alcuna che pqllèdellè , diceua 
ellèr Tua propria . Chi dùnque dice qualche colà eficr Tua propria, co 
ftui ù. Te hello alieno dalla Chiclà di Dio,& dalia carità del Signore» 
il qualeciha ùilègnaco & con parole^ Se con ef{ètti,chc anco la vita 
propria u deue elportc pu' gramici»non pure li beni dtcrioci^ ■ ^ ^ . 
'i . ' 2 i'j £ba 
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t'.\:fHnrd Mpnacót U «uale viue in ton^epitionejnM date praiata^ 

1 - ; mólte pojfeder eofa alcuna di quelle /acuità terrene, 

balle covfiitutioHimonanicheyNum. 34 . 

Conuiene che il Monaco,il quale viue in congregitione con gl’aU 
lp»(ìa del tutto libero da ogni poUcÒIone, Se proprìaà di cofe ma», 
cialil pctciòchc le «gli non fa quello, primieramenre corrompe l’e- 
^cu dilciplina della vita Gommone, pollcd^do colà alaina in pri- 
uato:di;poidà contro di le ftcllò nandi irìtotii, de fegni d’infctieltà, 
quali che non crcda,che Dio debra niitrité , & Tollentare quelli che. 
nel nome fuo fono congregati j come le non hanelTc vdito , che Da- 
uid profeta dice; lo fui giouane, (perciò che hota fono inuecchia.- 
to) & non ho veduto mai giullo alcuno abbandonato, nc il fcme fuo' 
andar cercando il pane. Il che s'intende si del pane intellettual c, ciò 
òdella prudenza, si anco del fenlìbile Se materiale,con il quale il coC 
po li nutrilce ; imperò che fe doue fono du^ ò tre congregati nel no- 
me di Chrillo, egli è nd mezzo di loro ; molto maggiormente iui li 
troua^douec motto jnaggioré,& più copiolà moldmdinc. Adunque 
non è per mancarci alcuna colà necellària, hauendo con noi Chrillo 
prcfenl^(coihe non mancò ancoraal popolo di llraelc nel deferto.) 
ouero quidojpur d mancillè per noflxa probadone,meglio è l’hauer 
bilogaó^& eller con ChtiUo^che fénza la fua cópagnia abbondare di 
Iurte lé oofe di quella mondana vita. Ma non Uà hn qui 4. nocumen- 
to chenàfoedal poUcdcr in pardcular^ anzi più oltre: procede; per- 
ciò che colui che Ihidia d’hauere colà alciina in priuato, niente altro 
^la mente foa vi riuolgendo, làlno che di apolbitarc; 6 c fcparirli 
da gl’altri. Che se celi non mira i quello, che occorrerebbe haucr di 

E ropriq ì làpendo che per grada di Chrillo , li lenii Tuoi li trouano 
rmpceinaDboncLmzadimttelccofcnccdlaric. E manifidlo dun- 
que, che quello tale va procurando la feparadone,& la morte dell’a- 
nima ftUjòc che per pochi danari vuol vendere la propria làlutc. Se ’ 
(datcmi<licenza di parlare alquanto più liberamente) come vn fecon 
do Giuda,dal furto incominciando, ( perdò che furto è il poilcdere 
iù priuato) termina nel tradimento, p>oi che tradifee ancor ^li Li pa 
loia della vcritijcome quello tradì il Signore. 

Che il Monaco non deue cercar di conuerfare con i fuoi 
parentì,népìglìarfi cura delle cqjè loro. 



10. 



Dalle conilitutiommonaSlìchey ' lì um. 

'■ Dalli parend,& amid,& dalli domellici tanto deue il Monaco eft 
fin eoa Va&ico fcparato, quanto^^odioino lontani^dc foparad li mot 

ridalli 
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ti dalli villi : perciò che colui che iu variti (1 ò rpogliato per /ire 'all* 
lotta,& combattere nefcan^ delle viniì,& che ha rinuntiato al 
mondo, con tutte quell'e cole che nel mondo lbno,& che ha crocifil^ 
fo le ftcllò, (per dire quello che c U compimento di tutto j ) coltili è 
morto al mondo,& i tutti che* nel mondo lbno,ò Itano genitorìii 
ò fratelli. Ma (c queiti volellèro pallàrc ancor elfi dalla vita leoolare^' 
all’inltituto&: profclfione del figliuolo, allhori veramente làrebbe* 

. ro parenti,ritcuendo però il padre luo^o non più di padrc^ma di 
tcllo, conciò fia che il vcrilfimo padre lia primamente il, padre donir' 
mime di tutti,& il l'rcódo dopo lui quello che è prelato oc guida del-< 
' la vita Se focieti Ipirituale. Ma fé li paraiti rellano perlèucrando nd-‘ 
la vita recolare,e(ii fono parte del mondo,da cui noi d lìamo fcpara» 
ti. Se in alcun modo piò non d appartengono, hauendo noi depoDo- 
1 ’huomo camale,& eilcndoci fpogliad della attenenza i& congiun-o 
tionc che haucuamo con quelli. - ^ ! 

Dalle consUtutiom breuì. tJrnn, iSS. 

Dimanda. Come debbiamo noi riguardar quelli che altre volte etano nolbi< 

domcftici,ò parcnti,quandp inoi vcngonojiirali./: (.-• --ju > 

ltyj>oHa, Come il Signore infcgnò^&mofirò quando gli Aderto ,^La>tua^' 
tnadre,fic i tuoi fratelli danno qui foori, Se vogliono vederti. Vcrlài) 
quali con modo auflscro £criprenfiuo rifpore, dicendo ^ ò'nràt 

madre? & quali fono li miei fratelli'? chiiinqucfiiia volontà délR»d 
drc mio, choc itrCiclo, quefto mi èfiatello^òc !brolla,&^nudre. rii oj 
oi. Dalle medeftme. i8«jJ ’ ud< . i' óra 

Dimanda, Se d pregano, volcndod condurre alle cafe loro , debbiamo inoq 

afcoicarli? ' , “ ' ^ 

Jt^j^oHa, Se ciò fi ricerca per edjficadone della fede, colui che è atto per 

darc^fia mandato con approuatione del fiipcriorc ; ma le per offido,? 
Se complimento humano dò fi chiede, afcold daicuno quello chci|> 
Signore rifpolcà colui che gli dille. Permettimi prima, di andare: 
Se rinundare alle cofe di cala mia : Niuno che mette la inaho ail’aram 
tro,& poiifi'TOlgcadictrOjC atto al regno di Dio i Se dimqup di coluL 
ohe volle folamcme ritornare per rinundan^talc fentenza. Se giudii 
ciò lì fiijchc lì donerà dire ancM nel calo propofto? ' .. . .j ì 

jnqiu!mod0,i^àilt4aHhorc/ìdeHefareorat'me. Cap. 

t edia prima connitHtìonemonàflìca. f 

Che roparìone dette t/fer preferitati anteporla à tutte le cofe. 

O Randq,aimcrtifci di non chiedere ma cofa per rn altra, Bccbsl 
prouoclU il Signore t.APn chiedere cLuuri, nOa.glonàl 

. ; li * fiumana. 
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|iumtna,non pot«o2Vicalcw altra colà di quelle tranlltorie; im di- 
nunda il regno di Dio.& tutte i’altre cofe che ti iànnò di biibgno per 
l’uTo ttó corpo egli te le dora, lì come elio Aedo Signore dice, Cercate 
£i|iiiu A regno di Oio,& la fiu giuAida, Se tutte queAc altre cofe vi 
faranno per aggiunu date. 

ij Dalla medcftma 

. Debbiamo ancora inuocare A diuino aiuto non lentamcte^ nè coi 
penficro quà,& là vagando, perciò che colui che ùi quello modo ora, 
non lolonó conl^uirà q^iello che chiede, ma più collo maggiormó» 
tcclàlpCTcrà il Signore; perche le alcuno quando e innanzi a vn 
prencipc,& ragiona fecq,fta con molto timore , tenendo intento , & 
hllb wli l'occhio cAcriore , come anco rimcriorc della mcntt^ acciò 
non incorrellc in alcuno^ricolo ò dùgratia ; quanto maggiormen> 
^e nel colpetto di Dio bilogna Aarc con tìmorc,& tremore, ruiiendo 
tutta la mente intenta in lui folo,& non altrouc? perciò chccgli non 
folo vede l’huomo cAcriormcntc,coine gl’huomini iànno; ma vede^' 
oc conofee ancora Tintrinfeco Tuo. 

Dalle confiitutìomdìffufet J7. 

E da làpcrc,che nell'altre cofe ci è proplio tempo, & opportunità, 
fecondo 1 £cclelìaAico,qual dice. Ogni negotio ha A tempo fno: ma 
per orar^òc per làlmeggiarc ogni tempo e opportimo^talchc mentré 
anco mouiamo le mani operando, tal bora con b lingm, quaiulociò. 
(ia Mffibile.ò più toAo quando fia cfpcdicnt^& per cdificarionc delw 
la fcdc;& fc non fi può così, almeno col cuore, in falmi Se hinni , Se 
t^ti.fpiriruali debbiamo laudare Dio, lì come e Icritto^aiiempiendo 
1 oratipne mentre che li là Acuna opera . Et in quello modo quelli’ 
<duc detti dcll’ATOAolo fi concordctanno,ciò è,Oiatc fenza intcrroef 
Aonc :& 1 Atrp,Notte,& giorno operando . Ma nondimeno quan- 
tunque fi fu dimoArato, che in ogni tempo A ringratiare Dio tiiUa 
^ com^datt^ Se alla vita noAra e ncceAario Iccondo la natura. 
Se fecondo la ragione^ non per ciò lì deuono dilprczzar quelli tempi 
& termini di orarc,che nelle congregarioni fono Aatuci,& allignati; 

neccflariamcntc habbiamo eletti, anelo che dalruno di 
Cui contiene qualche particolar memoria dcUi benefieij riceuuti da 
Dio. Et cominciando dal Matutinp,qiieAo è in Ainiito acciò li primi 
moti dciranima,&: della mente noAra fumo dcdicari,& offoti a Dio^ 
& die niuna Atra colà ammettiamo nel pcniìcro prima che con la 
cogiiwonc di Dio non ci lìamo rAlcgrati,lì cornee feri tto,Io mi fon 
ricordato di Dio,& mi fon raUcgtato. Et anco, acciò il corpo non li 
muoua ad operatione Acuoa prima che non li lìa adempito quel dee 

to.Io 
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co. Io farò orarione ì te, $igrtorc,Ii mattina eiàoHirai là voce nrìà'; H 
mattina mi prcfenterò à tc^flc mi vederai. Di nuoiio,intomo ainK>r 4 
terza debbiamo lcnarciall’otatione,& Congregare li frarellij(ancof 
che alcuni fi trouaflcro fparfi à lare altre Opere ) Si ricordandoci dd 
dono dello Spirito fimto,il quale circa la terza bora fu datoagl'Apd 
ftoli, tutti vnitamente radoria'mo, acciò fiamo fatti degni di riceuere 
k fiu fanrificatione, chiedendo d’ellèr da liti guidati, dcammaeftrati 
in quello che à noi fia cfpedicnte, fi come dice il Salmilti,Crca id 
me, Dio mioi vn atorc mondo,& rinuoua nelle vifeere mie lo (pìrfi 

10 retto: Non mi difcacciare dalla fàccia tua,nc toglier da me Io fpii 
rito fànto tuo : Rendimi la lentia del tuo (aiutare , & con lo /pinnj 
prindpalcconfèrmami. Etaltroue, Lo fpirito tuo buono mi condu^ 
rà perla diritta via. Et coli debbiamo poi di nuouo ritornare all'ópei 
K.Ma (ealcuni ò per la qualità dell’operc che fiinno,ò dell! luoghi,!? 
crouccanno molto lontani, quelli deuono ne gli ftcfil luoghi neceffit-* 
tiamcccadempire tuttc quelle cofe che fono ordinate incommung| 
non mettendo dubbio ò differenza alcuna, perciò che dòue Cono duiS 
ò tre congregati nel nome mio, (dice il Signore) quiui (òn io nel mez 
4 Ó di loro . NcU’hora poi di (è(ta habbiamo giutiicato neceffària l’oj. 
catione^ad imitadone dclli Santi, iquali dicono,La fera,5c la matritnk,^ 
de àmezzogiorno io narrcrò,&annimtierò, Scegli claudirà là vocd 
mia.Etacciò fiamolibcran daogni male incontro, & dal demonia 
meridiano, dicali insieme ncU'iftelIà hora il Salmo noriagefimo'. P*1 
rimcntealla nona horaper tradirioncdcgli fteffì Apolloli, habbiai 
mo negl’atti, che è neccllàrio l'orare ; doue fi legge, che Pietró , Sc 
Giouani afcendeiunó al rempio nell’hora dell'oratiohe nona. Com' 
piato poi il giorno,!! deue ringrariare Iddio di quanto habbiamoTH 
ceuuto,ò bene operato inajuel dl,flc fare la confeffìonC delle oriicffio^ 
ni,& ncgligenze,ò volontarie,ò non volontariamente occorfe ; Se' le 
in qualche occulto modo haudlimo commeffò colà brutta , sì in pò-' 
colc,comein fiitti,oucro con il cuore , di tutto debbiamo procuitire' 
di renderci propino Dio per mezzo dell'orationejperciò che di grair 
giouamentoèlaconfiiieration^&ilrauuedimcnrodclle cofe pa(Ià«' 
te, per non ricadere di nuouo nelli medefimi errori. E però dice Du 
ukh Delle cole che voi ditene' voftri cuori, habbiarene compi,intiOfc 
i\e ne' voftri Ietti. Di nuouo poi incominciando la notte,!! deue chic' 
dcrc da E>i 0 ,che il ripofo Ila lènza offc-là ò turbatione, & liberò dalle 
illufioni 6c kntafme, rccitandofi ancor in qneft’hora neccllàriaméte 

11 Salmo nonagefimo. Che anco mezza nòtte fia rcpo necc(krio per' 

fere orationey Paolo Se Siila per loro tn|,ditk>ae l'hanno dimoHratt^ 
ul fi come 
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u come riùftoria do gli atti Apoftotici inanift*iti,dicciido,Intomo al 
mezza OjOCtc P40I0 dc.Sdla laudaitaicio Iddio £c il SalyniijU dice , A 
mezza notte milcuauo alar conFdlìoneà ce ibpra li. giudwriì della; 
giuiHiia tiu. Et di nuoiio bilbgna che prcuenendo l’aurora noi ci le- 
ùiamo airorarione, acaò non liamo nel (ònno,& nel lecco lopraprclt 
dal giorno, fecondo quel detto, l^reucnncro ginocchi mici l’aurora, 
pccuicditarc li Icrinoni tuoNEtdi qudh tempi de Kore deputate niu 
na deue cilene pretermcilà, ò dilprezzata da coloro che hanno propo 
fto, & detto d) viucTe cop ogni odèiliaiAza à^oria diJDip^d;: di Chri 
^ fuo ifìgliuolo. Et la diffitre^zà.^ MirifltÀ fecondo le pteferiue ho- 
teaococper.qudh>giudicoelIèr ucile,p({{CÌòche dalla cbntiniutio- 
ne , & vnifòrnutà lóice fpdiò nell’animo noftro vna certa accidia», 
per il che và poi vagando in varii penlleri: ma per il contrario con la 
mucatione»dc varietà, di làlmi>dc di fermoni à ciafeun hota allcgnati»» 
il dcifderio in noi h rinforza,& l’attentioac il rinuoua. 

■ , I’ -I! . . •' . ‘*1 

j . , S€Ì Jtfìtò al Monito il fipararfi dalla congrcgaticne de* ,• i<ì 

. , fratelli per (piali CAufe. Capi IX. . j 

' balle medefmeDeteminationìdiffitfe, Nttm. }6. 



A Quelli che vna volta fono conuenuri di far vita infìcme con 
gl’alcri,non è più lecito di potere indifferentemente, dc.à voglia 
loro Spararli da qudli;pcfciòche il non fbar férmo in quello clic 
già lì è acccrcato,dc Ibbilito, da due caufe procede, ò dal nocumento 
chealtrifentejper iacQhabitacipne,òdall’inllabihtà di'qud tale che 
muta parere. Colui adunque che per c^one di nocumento h fegre* 
ga da gl’altri fratelli, non naiconoa in ie meddìmo la caulà , anzi la 
icuopra nel modo datoci dal Signore, ilqual dice. Se il tuo fratello 
peccncrà,và & riprcdilo da te, 5 c lui folo,& quello che fegue. Et fc ne 
lucccdcrà l’cméilaiione che il cerca, cofoii ha giudagnaio li fratelli 
& non dishonora perciò la congregation loro. Aia Ce egli vederà che 
pcrfcucrino nel nule,<Si: nò riccuano corrcaionc alcuna , all bora egli 
nocifìchi il fitto à quelli che hanno autorità di giudicar tali difettf,' 
& alla prefenza poi di molti tclHmonii allhora lì diparta: perciò <^ha 
fi partirà non già più da fratelli, ma da alieni, ellèndo che il Signore 
ailomigli quello cne perfouera nel pule al gentile, &al pubìicano. 
Habbi (dice eglQ quello tale in luogo di gentile,& di publicanp. Ala 
fe per propria Iwgerczza alcuno cerca (aitar fuofi del conlbrtk>,dC; 
vnione de’ fratelli, deuerà collui aitare la propria fua informit^outM 
to non volendo fàilp»non iìa riceuuto in alccc congrc^tionil 

D Dot 
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Datfemonc,qHddeueeJférc il Monacò. ' 

-'Se ciopo quello ulcuno vorrà abhationare il proprio pftdrc,& li pro^ 
prij frarcHi, fuori che per cmlà «li herciìa , guai à te; tome ti conlbl&f 
rò io? ri cóibló come hi cóiblato Giucij,il quale abbandonò Chriilo^' 
Si li dilccpoli fuoi,& partito lì appiccò. 

che non dene alcuno feparàtfi dalla compagnia dd fratelli Ipìrìtualu 1 
Dalle Conliitntionimonasìiche. Ntm. it. ' 

Biliigna pcrfa-ideriì anco quello per colà certa, che colui il qml^ 
vna volta li c t>iclIò,5cobligato al nodo,<Sc alla cohgiuntiòne delti fpi 
ritiul fratellanza, non può piò Ipiccarli , nè Icpararli da' quelli, coni 
qitili già li è congiunto: perciò che lè grhuonhni,comc auuicne,do- 
po rdlèr conuenuti. Se collegati in communanza , Se compagnia di 
quella vira mareriale,non polibno più contra le conuenrioni latte Ibi 
pararlì,&: chi ciò fàcellc,làrebbe reo,òc incorrerebbe nelle pene Hatut 
te; molto maggiormente à colui, il quale è venuto in conuendone di 
far vita fpiritualc ( la cui congiuntione è indillòlubile Se eterna) non 
làrà più lecito di lepararii, nè diuidcrli da quelli, con i qiLili li è vni» 
to Se incorporato i altrimenti facendo quello, egli viene à Ibttoporli 
à grauidime pene della diuina giullitia. 

Se fi deuono rìceuere tjuellij i quali fi partono da vn altro 
Monàsicrio. Cap . X. 

che lì fitperìorì dellì MonaBerij non deuono dare fnnento,nè ardi~ ' 
re à gl' aposìatatì dal proprio conueìitOy nè ammetter- 
gli i vmere iteli t lóro eongregatìoni. 

Dalle Confìttami yr.onasfiche. Nitm. jj . 

C ' Oniiiene che li prelidenti<il go«crno,& reggimento delle con- 
■'gregationi Ipirituali.efcrcitando tra loro licncuoleriza<Sc carità. 
Se hiuendo l'tino Ica mbieuol mente à cuore l’ofHcio^ le làriche del- 
I'akro,cóme le fuc pmpric, non dcllrugghino le prouilioni &dili-» 
genre rvnodcll*altro,hè riccuino così Semplicemente & lenza dàmt 
«adone li Monaci apolla rati da’loro fratcUhimperò che il làrquclloi 
è k totale cófiilìone,& dillblurione,&: la ddlrurtionc dell’edificio fpi 
rituale. Perciò che tra li Monaci Ibno alcuni più piaidenti, li qùali ri- 
tenuti dal timor di Dio», con R-rmezZa pei lèticrano iwl ben face: altri 
fbno di più cinloingegno,5ir più pigri, li quali & dalla vergogna de 
gl’ huemin^ Se da.qtóélk neceflicà pOiido dà gl’4iuominf, Ibno 

• • ^ come 
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Come &nciiiJ!i<lil pcclàEjo^n condotri,ìfc indjrizMii al bene. Se diiiv» 
quell pigrOj&ncgkipcc^ vedrà dlcrgit lecito tli poter con fnctiieà tìig 
girclefàdobcdiqucllaconpTcgationegiàdaliu fletei, Ò£ pallàre a. 
vnalù'o canucnta,óeiviacce i«ollrruaHtci&: mcontmtntc,fàcilmc;itc, 
(kt qucHolì ip!ccherà;<5c d^ila fila pKTciitione £trà ftaro ctuià colui, il 
quale .con troppo pronte mani l’iuirà riccuutoioltìra che quefto ma- 
le pcoooHcncioancur piò oltrcjfpellc. volte là dcuiarc dal dirino,&- 
giallo cammino anco quelli che cunmin.-ino bene : di tuitiqtìelli 

tldanno,^ b rouìna lìacaimulcrà lopril colui che harà dato occ.ilio. 
uc alle cadute loro. Acciò dUnqiKquefco non auucDga,quahdo à noi 
verranno Monaci apolbt.iti, acuiamo ò ammonirgli, & procurare 
di ridurgli dóticlòno Wlitijoucto nonobcdcndóti,guanlarici da lo- 
ro,& Ichifàtgli, A ricalare b pratica & coniicrlàtioh loro. Se di ciò 
far aimertiti ancora lutei gl’altrifricclli: nlchc;ò quelli .accortili fi- 
nalmente dcircrrorc (.per cllèr cosìabhorriti) ritornino alla pro- 
pria mandr.n,5c fi lal'cino dal lor p.iftorc pafcercjoucro fé pur cfli vo- 
gliono continuate nel dilpregio del cófortio rpiritiulc,alrucno gl’al- 
trijConlidcmndo come quelli Ibno diuenuti abomincuoli , rdlino 
pmmoniri dàircllèmpio lorcv& ii guardino di'non grimitare^ irictv 
tre fiiggo.no la vergogna. ff. v 3 , ; > ^ 

-}v ' '.'I !i ' ' 1 • " . r.’-oiltc. 

.li'.. • Cmu fi debba correggere il fiiperìore fof^'ettó^ 

di alcun peccato. Cip. XI. ’-v * 
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Dalle Determmatiom dtffttfe, ‘ 17 . - 
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S lcomeilfuperiorc^obligatoaguidarci&.'mcammin.'irem tutte 
lo virtìi li fratelli & fudditi fiioh così airindoncro appanihu^ àn- 
cor igl’altril’auucrtirlui.lc tal volta caddlé in (ofpctrionc d’alcuno 
«note. Ma acciò non lì diilòlua la bnon.-t Se tegolata dilaplina, tiene 
edèr dato carico di quella ammonirione ò quelli,! quali Òc per età. Se 
per prudenza precedono gli altri; Se cosi fe in lui fari colà alcuna de^ 
gua di cctrrcttione, haremo fitto giouameqto & al fratello, & ànoi 
• ftdfi per mezzo di lui^ ridirizzadp con la rettitudine della vita liu la 
Vic»noflra,cl1endo ^li quali Wa regob Se dièmplarcdi quelb vita ^ 
cbedcbbbriio faro noi;& dalb perfectione,& rettitiuUne liudousdo 
cflcrcfcopcrto l’obliquo noilcc,<dcridnrto alia dirittura. Malcalcu 
jil vanamciitr,& fenza vera cagione fi faranno fcadalezzati di litijquc 
•fticeraficadperlarrunffèllanoncdelbfàUità delle cote fol^ttartv 
rimarranno liberi da quel dubbio che haueuatux diiui. 

D a Dalle 
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Dimanda. 

gUpoBa. 

Dimanda. 

^oiìa. 
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Dalle medefimc Determìnatìomf Num. '48. ■ 

Ma acciò che alcuno non incorra cosi facilmente in quello vido 
diciubicare,&: &rgiudiciodeirupcrioreconnoaimento.&: danno 
di fc mcdefimo,& degl*alcri,cóuienc che in vnhtetiàic lì adèrui que- 
lla regola nel Mond(l»fo,che per nienteólatho non debba cnriol»- 
menrc inuelbMrc le maniere nel goucmo,& de’ latri del Prelato, liio 
ri però di quelli che fono a ellò Prelato piò vicini & per grado Se per 
prudenza,! quali egli anco deuerà ncccllàriamcnteammetrcre alia- 
confulta & dcliberarione delle cofe communi, predando obedienza 
ancora egli al precetto di colui che dille. Con conlìglio fk ogni colà* 

• I 

dettano effer quelli che hanno carico di cellario, eSr di aitri 
I - officij del Monanerio; «Jr qual cura debbano tenere - jj' : 
s dellivafi^^inflrumenti fatto loraalodia 

commeffl. Cap. XII. v' i 

■ o • " » » .r-j 

Dalle Determinationìbreui, Num. 148. 

C On qual mifuraò modo ha autoriti di dilpenlàr la ròba colui 
che ha Tofficio di cellario ? .• 

Rifpetto di colui che ha dato i lui tal carico,la mifura deU’autori- 
tà Tua lòri Tordiné datogli dal fupcrìore con rapprouationc de^l’al- 
tri,tcnendoà memoria che riftclib Signore dille , Non pollò 10 da 
me fare colà alcuna^ma rilpetto di coloro de' quali egli ha cura,la mi 
fiua lari il bifogno : & quella medefìitia regola lari feruata da tutti 
gl’altrì che tengono carichi,^ offici j limili, 
ani;. DalleiucdefhneDbterfmnarioniiT'i^. 149. r-,^% 

-I Qual !pena merita il difpcnlàtore,lc:fnrà cola alcuna per accctode- 
nodi pèrfona^ouero per contcntiiòne? :! i itf 

Comandandol’Apoltob alcunc^oltrjche niente fi deliba lEiiiepcr 
inclinatione, ò dcpcndenza.;.&' altre volte affermando che Ce alcuno 
apparirà d’éllcr conreo rìolò,noi non habbiamo taleconluctudine,nè 
meno le Chicle di Dio,ci}i ò tale, ha dichiarato alieno dalla-Chiefa dì 
Dio fin che fi emendi: ma bifognai bene che con.molca conllderatìot 
ne,& aimertcnzaifi fàccLgiudicio à qual Colà clafcutio ha kloneo', Sc 
cosi commcttcrequalli.vqgliiofficio,ak:cià che nò quelli chè isomr 
mettono atl alcuno cbfa che non fc glL conarnga, hano condcimati 
come catti uidifpcnlàtori dciraminc,^: delti precetti del Signorci hè 
che quelli a'quaiivicn fommehò.alcuno officio,h pcnhnoaìqui.pó^ 
tcre trouarcpretefto&cfculà rione del loro errore. ,‘il . . ' : 

• Dalle 
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DaUemeàefmeDeterminatiomf Nw». 150. 

Ma fc per negligenza non darà al fratello 1 e cofe che gli fanno di Dimanda. 

bifogno? '■ 'o. a 

Quello giudicio c manifèllo dalle parole del Sigaore,diccndo,Pat Bi^oìla. 

àteui da me maladctti al fuoco cterno,apparcccIiiato al dianolo^ Se à 

.. » . /• . • \ I _• 1. L; r. s» ^ J -«rv; J- »**^»%r*i.* . 
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grangcli fuoi : perciò che io hebbi fàme,& non mi aedi da mangia- 
re.hcbbi fct^& non mi delli da bere. Altroiic ancora dice,Maladecto 
colui che fa Topcrc del Signore negligentemente . 

Dallemcdcfme, Num. 145. 

Come debbano haiier cura quelli che lauorano, delli vafi & in- Dimanda^ 
flrumcnti loro commellì ? -n. a 

Primieramente come di cofe nominate e llcr di Dio,& poi perche Rfjfoita» 
(ènza quelle elfi non pollòno diroollritrc la debita, & lollccita dili- 
genza loro. 

Dalle medefirnCy Httm. i 44 ._ . 

Scalcuno per negligenza perderà qualche colà, ò per difprezzo Dimanda» 
l’adopererà in mal vfb > 

Chi l’abulà, fia Imdicato come facrilego,& chi le perde, comeau- RiffoSta» 
tore di làcrilcgio,poi che tutte f ono cofe nominate cllcr del Signo- 
re, Se à lui dedicate. 

Dalle medcfime, 145. 

Se di propria fua autorità alcxmoprellcrà qualche colà, ouero la Dimanda. 
prenderà? 

Come audace Se profunmofo fia fmdicato : perdòf che quello toc- Kijpofta. 
ca à chi ha cui'a di elle,& le difpenlà- 

Dalle medefhne, Num. 14(1. 

Se per vrgeotcbilbgno il Prelato ricercherà da lui alcuno valb,ò Dimanda. 
inllrumcnto,& egli lo negherà? 

Chi ha dato le fteilb,& le proprie membra per altrui vfo Se bifo- Rypaila» 
gno in carità di Chrifto,comc potrà in materia de' vafi contradirc al 
.luperiorc,à cui anco delli vafi appartiene l’hauer la ciura? 



Della rinuntìa della vita fecolarct & della pcrfettionelj’ìrìtuale. 

Dal fermone primo afeetico. 

NcHi giorni che toccherà-àte il minillrare,habbi infieme con la 
fiitica dcTcoijpq^anco dolcezza nel parlare, inoltrando carità. Se amo- 
re verfo quelli che Ibno da te lcriuti,accib riefea loro grato & accetto 
il leruitio nio, elicndodi làle condito . Non permetterai, che quelle 
opere che toccano à tc,altri le fàccu,accin che non fia anco la mercr- 
jdctuaroladatci^daaadaltrij&chcncllcfàcultà ^jicchezze tue 

‘ ‘ olrri 
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altri fi;i glorificato, rdtindo tu difp rifiato, & ballò. Fa l’operc del 
minillcrio tuo moddtmìcntci& con diiigciiria, come chi miniflra à 
Chrilio, perciò che e nuLidctto ognuno che fa l’opere del Signore 
negligentemente. 

Delti fratelli fi dettomrfArc medicine. Ca^. XI tl. 

Dulie D cteminationì hran^ Nm. i6o. 



C On qual affetto d 
mi? 



'animo debbiamo noi feruirc li fratelli infer- ' 



Come f'eall’iilellò Signore noi fàceflimo {cruitù,il qual ilice, QUel 
lo che hauete fatto à vno di quelli mici fratelli minimi,^ me l'hau»i 
te fxrto. Ma gioita molto per haucr qudla dilpofìtionc Se aliètto d*a- 
niino,che tali fiano anco quelli a’ quali il minilira, perciò conuiene- 
che li liipcriori habbiiio tanto più diligente cura di .loro, acciò non 
come amatori del cirpo attendino à leruireal ventre, &alli piaceri, 
ma come dediti à Dio,dc amatori di ChriHo per mezzo d'una petfcc 
ta patienza diuaighino gloria del Signore in obbrobrio del demo . 
nio, come fù il giulto lob. 

D*lk Detarniittatìom di^fe. Nunt. jj. * 

Si come ciafeuna arte ci è fiata donata da Dio jicr aiuto della de- 
bolezza ,& imbecillità della natnra,come per clltmpio ragricoltura, 
poi che non Ibno balhnti quelle colò che Li terra da le ftèlìà produce^ 
à ibuucnirci à tutti li bifogni delLi vita; & come l’arte del reffitorei 
perche cnecdlàriorulòddlivdtimenti per Icruare l’honcftà,& an- 
co per difenderci dalli nocumenti dcoficlc dellaria. Se lìmilmente 
l’arte dcll’cdificarc; cosi ancora l’arte del medicare, conciò lìa che il 
corpo nollro pllìbile è fottopofto à rarij nocumcnti6cinfcrmitÌ,al- 
tre di filori caulàte,altrc che di détto hanno origine,per cagione de* 
cibi , onde hora per rcplctione, bora per mancamento ò traUaglkito. 
l^cr unto à guiià,& nel modo che lì cura l'anima, la quale hora rt* 
muoue il fupcrHiicshora fomrainiflra al difètto, cosi anco per la cu- 
ra dclli corpi rillcllò Iddio che regge &gouerna tutta la noflra vita,* 
ci ha concdlò l’arte delLi medicina. 



De grhal/itidr cibi che connengono a’ Monaci. Cap. xìtll. 
Che il Monaco non dene cercar beUcre^t^ nè fcelta 
divcslimmtìfddifcarpe. 

Dalie Conèiitutionimonitìiche, Tfipn. jo. 

D e vcflimcnri,ò calciamcnri non fi deue fcegliete i migliori, anzi 
più torto eleggere i più vili,acciò clic ancor in quefto noi dimoi- 

filiamo 
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*hiam0humilti,& che non d rechiamo ndoilb openione ci'eil^: (hi 
^b(ì eie gl’ornamcnti,& amatori di noi ftdTi, & fenza affcttionc vcr- 
foli (tatelii; perd& che colui che ambifee li primati, giàè dalla carì- 
dalli humiltà feprato. 

; Dalle Determìnatìom dif/tfe, Nitìti. ii. 

Perche tra li vclhmcti alami (bno che fcrnono à molti vii, &: altri 
àpochijConuenientc colà è d’apprezzar più quelli chea più bifogni 
vagliono, acciò non (t (àeda colà che pemirbi, ò gualli punto Tinlli- 
tuto,& la profeinone di poucrtà. Et non debbiamo haiiere\arij vc- 
ftimenti, aedò altri leruino per fuori a oftentatiune,& altri per vlò 
' in cala \ Sc di quelli ancora altri (inno per il giorno , Se altri per la 
notte, nu debbiamo ingegnata d’hauerne ^'n iblo tale, che polla ba- 
(birci Sc (upplire à tutti li bilbgni,sì per il decente habito del giorno, 
sì anco per il necellàrio coprimento della notte.Et da quello leguirà, 
che tra noi tutti dirà anco rhabito commune, Sc che per le (Ielle vclU 
diàri' pollo adodò quali vn proprio & peculiare carattere ; perciò 
che tutte quelle colè che rifguardano a vn medellmo rcopo,pcr lo 
più ha loro fono le medcllme. 

Della modesìia c*r femplìcttà intorno a' cibi. * 

Dalle ConSlìtutìcnt manoHìche, Num. 2 f. 

Non deue il Monaco in modo alcuno cercare diuerfità di cibi , nè 
lotto colore d'adinenza procurare mutationc,& differenza di viuan- 
dc; perdo che quello è vn mettere (bnoTopra la buona regoli. Se l’or 
dine commune, Sc dare materia à molti fcandali : Sc guai à colui che 
introdnee nel confortio monadico limili cagioni di perturbacione. 
Onde quantunque quella carne fccca (alata, Li quale dalli (ànrì Padri 
è (lata giudicata di douerll vlàrc,'lcrua in luogo d’altro condimento, 
melLì inlìane nel brodo d'altre vi uandc,oucro d’herbe; non daterà 
peròalcuno (orto colore d’vna i*ana Sc volontaria ollcruanza ( come 
làrcbbcil rcailàrcrvlbdcllccarni) ccrcarealtreviuaiidcdipiù prcz 
zo,ò meglio condite,ma nel bollito di quel piccolo pezzetto di ÌiIof* 
so intingendo ranpiiccmente,&renza alcuna fiiperllitionc il pane; 
lo riccucrà con ogni rendi mento di gratic; perciò che quel piccolo 
pcczo niellò in tanta quantità <l’acqiu,ouero le occorrerà , in alcuna 
viuand;t di legumi,non arguifee dilicatezza,anzi è vna clàttilTìma , Se 
nlprifllma coniinenzade’Monad. Bilògna dunque chechifàpro- 
tólìoncdi vcrareligionc,&: pi«à non dia lu qnede vane ollèruatio- 
ni} perdo che d alieniamo da certe cofe non come giudaizando,nu 
perche luggiamo le dcUtic;.&: le rcpIctionL 
uu.»L Dalle 
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Dalle Determìnatiomdiffufe, Num. -f* 

Bifògna in ogni mocio,chc quel cibo del quale c più abbódaza, /U 
da noi prcfèiico à graltri,acciò che (bno preteflo di continùiza non 
habbiamo curiofamente a occuparci in procacciare vitande più ca« 
re. Se d’allài valuta, acconciandole con condimenti di molta fpelà : 
rat quel cibo che in dafeun paefe facilmente fi può hauerc , Se che è 
vilc,& cfpollo a vfo di tutri,quello debbiamo noi eleggere, adopctaa 
do lielle cofe portate di fuori,quelle fole chùlbnoalla vita nccdlàcif 
fimc,comeolio,& altre fimili,& le altro ci è che Ila idoneo per l illo* 
ro& conforto de grinfcrmi;& quello anco fe fi può hauerc (eazx 
molta curiofità,&traa'igliq,&dillrattione d’animo. , i 

Set Monaci deuono con le propricmarù operare, 

& quali opere. Cap. XV. .i u : 

Dalle Determinationi dijfufe, Num. 37.1. r '•< 

0 ' 

Iccndo il Signor noftro Gicfii Chrifto, che non fomplicemente 
ogni vno,ma l’operario è degno del cibo fuo j Se comandando 
rApoftolo,chc debbiamo affàdeard Se operare con le proprie mani 
cofe buone & honelle, acciò habbiamo ^ poter fbuucnireà chi ha. 
bifogno; di qui è manifello,che fi deue operare follecitamcntc, nè bi 
fogna riputare che lo feopo della Religione d ferua per prctrilo d’ot 
tio,5c di fuggir la fatica, ma che più torto fia occafione. Se materia di 
combatdmento,&:di&tichemaggiori,&di patienza nelle tribuhu 
non i,acdò ancora noi portiamo dire. Nella fodca,&nel ttauaglio, ia 

S iò continiute vigilie,in fàme,& fete; eilèndod vale querta maniera 
i vira, non folo per caffa'go Se mordficadonc del corpo > ma ancora 
per mortrare Se dcrdtarc la carità verfo il prolCmo, perdò che anco 
a li fratelli infermi per mezzo nortro Dio fomminiirra qiunto fa lo* 
ro di bifognojfècondo la forma dataci ne gl’atd degl’Apoftoli, diccn 
do. Per ogni via vi hò mortrato che bilbgna cosi anadcandofifouuo* 
nire,& aiutare gl’inférmi; Se di nuouo in alao luogo,Acdò habbiaee 
da potere dirtribuire à chi ha bifogno, per dièr iàtd degni d'udire» 
Venite benedeni dal Padre mio à portedere il regno apparecchiato à 
voi dal principio del mondo; perdò che io hebbi fàme,& mi derti da 
mangiarc,hebbi fete,6c mi defli da berc,fui nudo. Se mrcoprirti, fui 
in carcere,^ mi vificarti . Ma per il contrario quanto gran male fil 
l'odOjChe occorre dirlo? chiaramentcdiccndorApoftolt^ Chi non 
lauora, non mangi . Si come dimque è ncccrtàrio à ciafeuno il quot^ 
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«iianocibojooslèneccllàrioaocoraillauorare ogni giorno fecondo 
le proprie forze. * 



che fi dette mfurcare CaSlìnenxa fecondo le fame dellì corpi ; 
eJr che è buona eJr* conforme alla lep^e f efer citar- 
rione del corpo collauorare. 

Dalle ConJìitHtìottimon-iSìichet Num. 4. 



■•T 

‘ ÓI 



I.a.(!iuinafr.riccunci comanda che debbiamo biiorarc eicrcit»' 
reilcorpOj&chcpiù rofto poflìamo follcuare la debolezza d’altri, 
che luiucrcnoi bifogno della mano & aiuto d'altri; ma non però 
difeccarlo , ^Trifoluerio con leimraoderate marcrarioni : & di que 
fto darò per tclbimonio degniffimo di fede l’Apoftolo Paolo,il quale 
in vn luogo dice,Intcndiamo che alcuni fra di voi caminano inordi- 
natamente; non operando colà alcuna;doue egli chiama l’orio difor- 
dinc: & altroue dice,Noi non habbiamo proceduto inordinatnmeiw 
re tra voi, nè in dono habbiamo mangiato il pane di alcunò , ma con 
fatiche 8 c con ftéri giorno & notte lauorando,& quello che è più,lbg 
giugne. Et alli bifogni miei Se di qtielli che Ibno meco, hanno Ibm- 
minifrrato quelle mani:& altroue ancora dice. Acciò operando man 
gino il loropanetic d! niiotio in altro luogo,Siatc quieti, & attendete 
à fare li fatti vollri,& lauoratc con le proprie raani:&: quell’ altro dee 
COyChi llaotiolb,non debba anco mangiare. 

Dallamcdefima. 

Se noi fullìmo fuori del corpo, fàicbbc necellàrio con l’anima (bla 
attendere à cofe otrime,& fublime: ma poi che l’huomo è di doppia 
batura,conuiene che doppio fia anco lo Ihidio Se l’elcrcitio fuo nelle 
virtùjil qtule Se có le frtiche del corpo, 6 c con gli el'erciri j dell’animo 
fi adempifee ; ne per le fatiche del corpo s’intende Torio , ma fi bene 
Topcta. 

che il Monaco dette Hndiarc di fare tptcUe opere 
che fono àltà condecenti. • 

Dalle ConfìitittionimonaSìiche, Nitm. j. 

Conoiene bene che il Monaco fàccia opere condecenri,ciò è tutte 
quelle che fono da ogni meccanica mercatia,& da liuighe dilfrattio» 
fii,&: dadishonefto guadagno libere, Se rimote, & quelle che llando 
noi al coperto fi pqllbno aequire : acciò che l’opera fia frita. Se la 
quiete fi confemi. Ma fé pur conuerrà per alcuno necellàrio bifo- 
gno fare qualche opera allo ltoperto,non per ciò quello deuerà impc 
dire la fpiritualc de concanplaciua vita del Monaco. 

£ ebeancora 
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Cbcancoragf efercìtij Vili tir baffi denono con molta frot^ ^ 

e ffirc accettati SK Monaco. ’ 
DallemedcfimeConSììtutìonì, Num. ij. 

Conuicpe che il Monaco accetti, & elegga etiancUo li pii halli, & 
▼ili offici) con molta celerità & prontezza ci'animo,hauendo per cer- 
to che tutto quello che li là per Dio, non è colà piccola , ma grande, 
& fpiritiialc,& de Cicli d(^na,& che ci apporta di la li premi), & 
mercede . Se ben dunoue mllè bilbgno di l'eciiitarc 8c condurre giu. 
menti carichi per i bimgni communi, no lì deue contradire,conUdo. 
rando comegl’Apoftoli prontamente obedirono al Signore, quando 
comandò loro che conduccllèro il puledro: & Incendo cóto che quel 
li per i quali noi prediamo aira deìli giumcti, llano fratelli del Salua 
tote: & che la beneuolenza. Se diligenza noftra verlò quelH ridóda in 
rcruitio,& li riferilcc al Signorc,il qual dillc,Tutto quello che voi ha» 
uete fatto a vno di quelH mici fratelli minimi , à me Thauete fatto. 

Di quelli che non vengono con gt altri à tempo alla 
^ refèttione della menfa. Cap. XFI. . 5 

Dalle Determinationi breiùt Num. ij6. 

Dimanda. C £ è necefìàrio di ragunarlì nitd aH’hora del pranzo , & le al cuno 
mancherà, & verrà dopo pranzo, come debbiamo pallàrla? 

BiffioSia. Se per necellìtà del luogo,ò dell’opera è mancato dal buon ordine 
• communc,il fupcriore elàminaca la colà, gli perdonerà; ma fc poten- 
do arriuare à tempo con gl’altri.non ha vlato diligen za,riconofduto 
il difetto della fua negligenza,riraanga digiuno lino all’hora confue* 

' radei leguen re giorno. 

Della lettìone nella menfa,& come fi deue afcoltare. Cap. Xf^II. 

Dalie Determinatìoni breuiy Num. 1 8 o. 

Dimanda. On qiulc affètto, & attentione debbiamo afcoltare le còfe che 
ci fono lette ncll'hora della refenione? 

Biffiosia. Con maggiorc,che non è la dilettatione che prendiamo dal man- 
giare, Sedai bere, acciò la mente li mollri non eller diftratta intor- 
no alle voIuptà,& piaceri del corpo, anzi che li diletti molto più nel- 
le parole del Signore, confórme all’affietto di colui che dille, E più 
dolce che non cumcie,& il fiuo. . x 

Del filentìo 
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v^i rDel fìlentto-cb^ fi deue fermare nou fola mentrtfi fa watìoHa}i 
" ma ancoìnd^rù altro tempo & luogo. Cap.xy-lil. •» 



Dalle DetemùnatiotùdiffHfe, Num. ij. 

<i> . . . 

O Trima cofà è à quelli che di nuouo fono introdotti alla Religio- 
ne,rcfcrcjqirfi nel nicnrió,pcrdò che in vno ftdlò tempo daran- 
no rufficicnte inditio.di contincnda col radeenare la lingua ; & con 
lo flarc in continuo lUcntio,& aacntione,imparaanno da quelli clic 
prudentemente viano il porlare,come (ì debra interrogare , & come 
rilpondere à ciafouno, perciò che li Monaci hanno & tuono di voce^ 

Se moderatione di parlar<^6c opportunità di tempo , 3c conuenienza 
di paiole pr^ric à rtdigioii > Se differente da gl'altri, Icqualf manie-; 
re non è podibile d’imparar^ fc prima non li dimenticano li modi 
viàri; conciò Ila che il menrio in vn medclimo tratto induca obiiuio- 
ne dcllcmanierc primc,(pcr non cllèr più elcraiai!e)ic tempo Se otio 
ad imparare le cole migliori . Per unto fe alcuno non è alfrctto da 
qualch^arri colare bilogncyicr beneficio dell’anima fua,ò per vrgó* 
te neceflfuà di qaeU’opcra che egli hà per le mani , onero fe non è co- 
llettoria qualche intcrrogationc fàttaglijdeucrà Ibrfcoe iu iìlditio f 
^cttuando però il falmeggiarc . » 

D<dle DeternùnjtionìbreHÌt Num. ;I7J. 

./^e conuieneneli’horachein cala A làlmcggiajragioharedt altre i)hn4»d;ir. 
cpièt 

Fuor che à quelli a’ quali ccommella la aua & lollcruanza del g^oHa, 
buon ordine, & la difpenlàtione dell‘opcre,& quello ancora quando 
^bilbgno per qualche innanteferuitio, ncanco allhora inconlìdo- 
lataraen te, ma con hauere riguardo Se al luogo. Se alla conlcruatione 
dei buon ordine,& alla grauità,& che nó li dia fcandalo ; à tutti glal 
tri è neccllàrio'il illendo : perciò che fé nel tempo di tagionarc;anco 
i quelli Udii che hanno carico di parlare per inllruttione degl'ak 
tri, comanda l’Apollolo che il prinfo taccia, fe ad vn altro funtea. 
raielarione,qiunto maggiormente nel tempo dd falmeggiarc il lìlé- 
tio è necellàrio alla moitimdine? 

che oltraV .Abate deue effere nel MonaSleTÌoyn altro ^ che 
tnyecefua tengali medefmo luogo. Cap. XIX. 
DaÙeDetermìnationidiffufe^Num. 



P Erche accade IpelTe volte,che ò per informità corporale,ò per ne- 
CcAttà di 6u viaggierò per qualche akro calò il fu|erìorc li f cj^^ 
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dalli faoi Monaci; per tanto vi fia vn alcro,il quale con rapprouati<>> 
nc fai, & d’altri fufiìcicnci à iàrncgiuciicio, (u eletto, deputato ì 
qucfto, ciò c che in allcnza di quello fucceda alla aura de Monaci, ac» 
ciò che &alli pccfenti fiano fatti da vn folo i parlamenti cfortatorij, 
òcchcperrallcnzadelfiipcriore la congregationc de Monaci non 
venga à prendere forma come di reggimento popolare; con diffolit» 
rione della rcgola,6c del buon ordine gii introdotto ;& acciò fianò 
ben cuftodite Se oflcruatc quelle cofe che fono ftarc ordinate i gloria 
di Dio; & anco acciò che vi ria vno che fàppia prudentemente rifpon 
dere i quelli che vengono di fuori, di maniera che de quelli che vo- 
gliono intendere qualche colà da noi,reÌlino edilìcad.come fi conaie 
ne alla propolb. Se che lacongrcgatione non nc riccua vergogna, atto 
fo che il volere nitri egualmente ingerir/! i parlare, è cagione di ijbc 
piro,&: legno di difordiiuto goucrno. .• ' 

» ♦* ^ 

^ chi fi iehkmo commettere li vit^ lontani^ ^ cerne al ■ • 

rkomo loro deuono effere efaminati. Cap. XX. ^ 

Didle bcicrminatiorù diffttfifl Num. 44. « 



I L fax viaggi, &: il peregrinare fi commetta à colui che può farlo fi» 
za nocumento dell’anima fua, Se con giouamento di coloro coir 
i quali harà da negotiare: di nuniera che quando non vi fia perfona 
idonea, fi deuc più torto fortérire con penuria di nittclc cofo ne- 
ce(Iàric,ogniangurtia&afHitrionc, (fino alla morte) che per con- 
tento (Se commodo nortro corporale non fi curare del danno mani- 
fcfto d’vna anima . Meglio mi è (dific rApoftolo) mOrirc,chc la gl6» 
• ria mia fia da alcuno eiucuaia.& querto egli diccua di quelle cofe che 
ftauano in arbitrio fuo; quanto dunque niaggiorracntc di quelle che 
fono di precetto l Se bene la legge della carità nò anco in querto ci I». 
foùi fconfo!an,perciò che fo auucrrà che in vn Monartério non vi fiz 
alcftno atto a clforeda fo ftcllò mandato fuori , quelli che fono vici- 
ni fupplirannoà querto mancamento, facendo erti còmmurte viag» 
gio con li nortri forza fopararli mai tra loro ; m modo che quelli che 
fono delx)li,& fiacchi sì qamto aH’animOjComc quanto ai corpo, pct 
tale compagnia Se aiuto ci’alrri più gagliardi,Òc più robufti Ji confcr- 
uino Se durino per tutto il viario. Ma donerà bene il fiipcriorc anri 
ueder molto innanzi querto bifogno del mandare fuori, acciò che in 
vn fubito fopraucncndo il bifogno, il rimetlio per iftrcrtezza di tem- 
po non fiadifEcileacitrouarfi . Dopo il ritorno di còlui che (òrà fÙ 
co fuori,lladotnandaoo quali anioni fono fiate |efuc, con che forte 

d'iiuomini 
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(Thnommì ha conuer{à^,quali (lano Aati li ragionamenti che hà iàt 
ti con loro,quali fono rtari fi pcnficri dciranimo Tuo ; iè tutti li gior- 
ni, & tutte le notti egli è pcricucrato viuentio in timore di Dio; 6 pu- 
re fé in modo alcuno ha tiuuiato dal dirino cammino, ò ha contrafàt 
to punto alle conditutioni, & quefto ò cedendo a’ cali 6c accidenti di 
fuori occor/ì, ò pure dalla propria i'ua dappocaggine traportato :5c 
quello che rettamente egli harà operato, ila con approuationc con- 
fomato , 8c per il contrario fe in colà alcuna hurà iaito errore, eoa 
fuaui,& ciotti documenti ha corretto. 

Della carità che fi deue vfare fra li Monaci che non è lecite 

nelle congre^ationi de" relijìofì fare comenticoli 
di duco di tre. Cap. XXI. 

Dalle Confìitutìoni monadiche, Nhoi. tp. 

C Onuiene ancora che li Monaci habbino tra loro (cambieitole ci 
rità,ma non per ciò lì deuono fare certe compagni^ & conuen- 
ticoli di due, ò di tre infìeme ; perciò che quello non è carità, ma fe- 
didone , & cliuifìone, & argiimento di'mafignità di quelli che in tal 
modo conaengono. Che (e quelli tali amallero il buon ordine com- 
mane, har ebbero ancora cóinunc,5c eguale amore verfo di tutd. Ma 
fé nella congreganone communc,appartandolt ie fcparando Cc Udii, 
fanno vna priuata congregatione,triib & maligna è la radiuianza di 
fìmiieamicitia,& qualche colà diuerlìi da gl’inllimti communi con- 
giugne quelli tali, il che è vna inncHUtione cótta la fermezza dciran 
cicu,óc approiuu dilciplinn. 

Dalle conilitHtioni fatte per quelli che fono nelli Cenobij. 
Ingiufbcolàcchcnclconlbrtiocoinnmnefì trouinocerte pard- 
colah fnitcllanze,&conucnticoli : perciò che chi. ima vno piu che 
^*altri,collui accula fé Hdlò di non haucre vcrló gl’altri vera 8c per- 
fetta carità. Egualmente .adunque lìa Icaccnata dalli conuenti & la in- 
decente contentionc;& la partialcaUrtdone: imperò che dalla con- 
tendonc fi genera rinimicida,& dalla partiale .‘imicitia Se fratellanza 
' nal'cono i fbfpetd,& le inuidie, attefb clic fempre il macamento del- 
l'egualità diuenta prindpio,& materia d'inuioia. Se di malcuolenza 
in quelli che fono difcgual mente ttattad. 
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Se à tutti è leàtoil fare elmofine. Cap. XXII. 

Dalle Determimtìombreià, N.um. loo. 

Velli che di filori vengono, & chiedono clemolìna, come deb- Dananitù 
biamp iiceni;iargli?£t Cp cialcuno è tenuto di dargli panc^ ouero 
I alcuna 



ry 









Dmandt. 



Dimanda, 



Ridona. 
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alcuna altra co(à,ò pur colui Iblo che è tieputaco à tal officio I - 
Dicendo il Signore,che non è bene di préderc il pane delli figliuo 
Ii,&gccurloaicagnuoli,&approuando ancora, che li cagnuolilì 
nutrifeano dalla tnenfà delli loro padroni ; deuerà colui à chi è allòt 
gnato il carico del difpcnlàrt^fàrc^uefto officio con diferetionei raa 
qualunque altro che lenza il cófenlo & volere di quel tale ciò ù met- 
ta à fàr^ come dcftruttore della buona regola fia callà^to , fin tanto 
clic impari à feruare il luogo fuo,diccndo rApoftolo,Ciafi:uno, ò fi» 
tcllijin quello fi Ih.ijà che c fiato chiamato. 

Dalle Determinatìoriibreuìt Num. 87. 

Se è lecito à ciafeuno di ilare la fua verte vecchia , oucro li calda- 
menti à chi vorrà, conforme al precetto? , 

Il darcjò riccucrc alcuna colà,lècondo il precetto, non tocca.à tut- 
ti,ma à colui Iblo, à cui con approuatione èrtaa commcllà la cura 
del dilpcnlàre ; per il che ò fia colà vecchia, ò fia nuoua,cortuji folo i 
tempo conucniaitc darà & riceucrà. 

Dalle medefimct yt. 

Se il Monaco, il quale niente ha di proprio,làrà richicrto da alco» 
no di dargli l'habito rtellb che porta, che deuerà egli lare ? Se malB* 
maraeute le fullè ignudo colui che dimanda? 

. O Ik nudo,ò fia malitiolb,ò per bilbgno,ò per auai’itia fi donutw 
di,vna vola ò fiato già detto, che il dare & il riceuere non c d ogn y- 
no,ma di colui che è fiato con approuatione degnato à ole dilpen • 
làtione . Sia adunque olTcruato quel detto, dò e, Cial'cuno in quello 
fi rtia, à che ò fiato chiamato. 



Tene & cenfwre cantra quelli che in varij modi 
peccano. Cap. XXIII. 

J 

1. CE alcuno làno di corpo làrà negligente à fare orauone^ò aimpart» 
*^rc li lalmi,trouando rcule,&: ricoperte nelli pcccati,qucrto fia fcpà 
rato dal confortio de gl’al tri, onero digiuni per vna fettimana. ^ 

a. Se alcuno è riprefo di qualche errore con carità, & non acccnt la 

riprenfionc con ogni humiltà & riuerenza,fupplicando & dimadaiv 
do perdono di quelli errori che harà commdltfia ancor collui fcpa» 
rato, ouero digiuni per vnalettimana. 

5. Se alcuno larà conlàpeuole di qualche peccato d’un altro , Se noni 

lo correggerà, riprendendolo paoiìcamentc^ Sreó carità Chriltiana, 
ma con amaritudine Se sdegno,come cercado più torto d’infàmare il 
.V ; ' ftarcllt^ che di medicare, Se rimuouere la caula del peccàto,lìa ancor 

cortm con quello che c fiato ripcefo del peccato,fi:^arato per due lèt> 

cimane^ 
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iftnanie, poi ché come inimico, & non come fnitelloilo ripreTe. 

Se al cono con ingiuria rifponcicrà,&contniclirà,cilcnaogli coma 4. 
darò dal feirello cofc che egli può fòre,& non obcd irà con ogni alle* 
grezza nel Signore, come ollinato & pertinace Ila parimente fcpar»* 
to per vna fettimana. 

Se alcuno parla coicvane,& dice burle & fecctie, noti odèruando j. 
con tjmore&tremorc la dottrina del beato Apoftolo, & dcgl’Euan- 
gelidi,ancor ^li ila (cparato per vna fettimana. 

Se alaino mori del sl,& del nt^giurerà altra forte di giuramento, 6» 
ancor egli lìa feparato per vna femmana. 

- Se alcuno hauendo già perdonato,& rimellò al fratello qualche fai 7. . 
lo, vorrà di poi rimproucrargli il medefilno, come moftradolo à di- 
tOjColhii ancora come huomofenzacompalIìone,& che ncH'altrui 
màfe fi rallegra , fia fcpararo per vna feedmana. 

Se alcuno larà cólàpcuole del peccato dVn altro, & vedrà che egli 8. 
non nc fa cafo>nc cerca con lagrime,& contridone d’impetrame mi- 
lericordia dal Signore, lo preghi, & Tammonifeadi douerfi penri- 
re, & mofrrare opere di penitenza : mafedopo Thauer fàtrì quelli of 
fìcif egli non fi atra della propria fua fallite, quello tale fia del rutto 
fcparato dalb congrcgationc, perciò che poco fermento conompe 
cuna la mafia , (ècondo il detto dcll’Apoflolo. 

Se alaino elee del conuento lènza necedàrio bilògno, vagando in- 9. 
udlment^ quello tale fia feparato,acciò che li Tuoi piedi lliano quied 
in cala, fi come è faino. 

Se alcuno s’adirerà inconfideratamcnrci & non pregherà fubito il 1 o. 
fratello, qual egli ha contrillato,che gli rimetta il peccato che ha có- 
medò contra di lui , fia ancor collui leparato per vna fettimana. 

Se alcuno farà dato ingiuriato dal fratello, & pregato poi darano 11. 
il conuento non rimencrà l’odèlà , ( ricordandoli di colui che dice. 

Se alcuno ha quaeli contra qualche altro,!! come il Signore hà fatto • 
grada à te, così forai grada ancor tu ) quello tale fia lèpararo per vna 
fettimana. 

Se alcuno elee del Monallerio fen za hauerprefo la benedinione, tu 
&fcnza edere liccnnatodairAéé^flMiiièwa con le fue oradoni, fia 
prillato della communionc, &: fepararo da gl’altri. 

Se alcuno podìede cofo alama,ò nel Monallcrìo,ò fuori del Mona i j. 
fterio, dia fenza communione. 

Se alcuno in fegrcto 5 c priuatamente tratta con altri di pardrfi dal 14. 
Monaderio,ò di fare qualche altro malc,dia fenza communiona 

Se alcuno dcllifbpraftand al dormitorio ritroua qualche vno che i j* 

foccia 
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fàccLi mmiilco, ^ ragionamenti per il clormitoriOi,& lò caccia fili' 
ri della compagnia, Ììa prillato egli della bcnciiitcionc. 
i6. Se alcuno Icnracauutralafcia il fuominifttrio,cccerto chele full# • 
deputato à qualche altra opera, ouero Te Ibprointendellè al buon or* 
dine, lia prillato della benedittione. 

17» Se alcuno làrà prillato della benedittione per liucorrettionc,3cca 

. ftigo, & per difprcgio non farà fuafcula,si che rihabbia la benedir» i 
tioncjfia fcparato. I 

1 8» Se alcuno metterà in taiipl^oià alama ò per ic,ò per altri,non gli 

elTèndo cómellb daliU^iiSmwit^ Ha prillato della beneditdone. 

1 9’ Se alcuno fenza mafbrio lauora in qual li vogha luogo,llia priuato 
della benedittjone. - 

ao. Se alcuno fi là incontro à quelli che vengono al Monallerio 

reftieri,ò domeftici che iìano,non gli clicndo commellò dairÀMM^ 
teiVhnir, filori delli dcputatijfia prillato delia benedittione. 

ai. Se alcuno toglie al firatcllo qualche cofa,dc la naicondc,fia prillato 

della benedittione. • 

a 1. Se alcuno fenza hauer prelà la benedittione mangia , làluo le gii 
per correttione non ne è priiiOjfia fcparato. 

aj. Sealaino non prenderà la benedittione fecondo rordine,& luo» 

go fuo,fia prillato della benedittione ; ma fe per caulà di qualche IcN 
uitio nonarriuòa tempo, facciane fua Icula. , a 

a4« Se alcimo farà trouato dì notte dando prìiutamente con alcun al* *1 

rroyft harà mutato il luogo doue egli fuole dormire fenza conlènlb . 
delli deputati , fia fcparato. 

a /. Se alcuno s’intromcttc in altre oper^non gli eilèndo commeflà^ 
fia priuato della benedittione. 

ié. Se alcuno cambia con altri,ù dona colà alcuna fenza conlcnlbdel* 

rArchimandrica, fia priuato della benedittione. ' 

17 - Se alcuno da fera uopo il Pater noller vltimo làrà trouato à ragio» 

nare, fia fcparato. 

a8. Se alcuno di quelli che lbnolàni,dorme in luogo alcuno fuori del 

l’oratorio, fia (cp.arato. I 

X 9 . Se alcuno à menfa maogiandoKMtu:ia,fia fatto leuar^& mandato j 

a far oratione,& r i manga fmza ma ngiare. ' 

jo. Se alcuno làrà priuato della benedittione. Se indegnato corregge- 

rà all’incontro il luo correttor^ò contradicendogli non acccttera,nè 
fi acquieterà,!!.! fcparato: n^fc egli dirà d’cllcrcingiuftamcnre calli* , 
gato, clponga la nula airA«emWuidna,oucru al Prepolh) delle cel* | 

lc,& quello che di nuouo farà tcrminato,accctti,& Ibpporri. 

’ Sealcunp 
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l!Séalcnnò'hasd<gnó,'Òcólloravrtib«l’viTaltro,& ttffprcEEantlo” ìt 
1 riconcilierà l'eco innanzi il mTnifteriOjò non dirà la cagione 
!,oiicrO al Prepollo delle cclle,(ia fcparato. 
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Seolcuno nel giorno Uell’obLuionc Italliene dalla Cominunione j z 
^iza licenza dell’ Avnttteaddai, Ha prillato delb bcnedittionc. 

-'Se alcuno 'aliegindò lelcrìtnire Caere contcnriolàmertce difpuca, 
fia priuaco della oeneditrionc j & le ammonito per{cueTa,comc difo- 
bedientè&diltololìaleparato. • >f’ 

• &alCtmo kiua ht velie d’altri, ò la fua mcdelìma lenza licenza deU j 4 
rAwft^fodiàWilìa prillato della bcnedittionc. . 

Se alamo lalcta di venire à mcnlà fenza haiier prima detta la cau- 3 f 
fa, rimanga digiuno. 

i Se alcuno perderà qualche colà,& non la ritrouando, non lo rifè- 3 g. 
rìràr&li’ Archimandrita, Ha priuato della benedittione. 

Se làranno trouati due llrcttamcnre conueriàreinlìem^dc ammo- 37 
ntd non lì diftgiungctTÌnoi,nano repuati fin' tanto che fi corregghino. : >. 
•' Se alcuno la Icra non arriucrà ai Pater noller,liiori che da qualche 3 S 
legittima caula impedito, debba tiare in oradone fin che tuta gi’altri. 
fiàno andati à dormire. • .» » 'I 

-• .Se alamo nel tempo delia Communione haiicndo rancore, ì> (Ho^ j p 
gno col Ilio lratcllo,non gli da la pace,lìa Teparato. a 

Scàlcunórimnouej ò tramuta il Tuo fratello dall'ordine del mini- 
llerio, eccetto li deputadlbptacii\(ìa prillato della benedittione. ' 1 
-■T'SoalcimoÉipcrichevn fratello occujt^entc voglià partirli dal 
ldbtialleTÌo,& non lodcnunnbrà all’ATmttm é p i M, ò an altri prefi. 
denti. Ha Icparato. 

. ’Sealcuno fi leua da cauola fenza licenza deirAnNDMBdlte, dcb> 
bu dare in oradone fin’all’hora del Vefpero. n 

Se alcuno dopo la Comraiuiionc vlirirà dal minillerio, prima che . , 
timi riceuano la bcnedittionc;, fuori che per necellìtà hiimana, fia pri ^ 
iLirb della benedittionc. . .vi 

• Se alamo Éiràpriaireindebiumcntè VA altro della benedictione, 
églifiapriuarodibenedittione. ii ^ 

Se alamo farà troiaio àp.ulare nelle cclliveccettoqlli che le labri ^ 
canOfò qlli che Ibno prepolli al lìletio^fia priuaro della benaiinione. 

S^ alcuno dicc'facetic,oi parole otiolè,lta priuato della benedidone. . ^ 
Se alcuno làrà troiiato a dir male d’altri,oiicro alcoltare miclli che 
dicono nule, & non gliripi«ndcrà,ò non gli dcmintierà ail'Aa^i» • 
Bsatìibia», inlìcmc con quelli fia feparato. 

Se alcuno làrà t^ouato néU’horio à ragionare có alcuno alartene. 

" • F- K>à 
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4» «OKSTITTTIOMI UO HA S T I € H I 

I ro à rcitctarc li (àlmi,ò ì dormir^ fuori di quelli che lauonmoi i*!! 
fbpraflanrì loro, fia priuato della bcnedirrionc. » 

49 Se alcuno vfeirà ncU’oftiario fenza licenza delli depuatiy fia pri 

uato della beneditrione; nu fc egli vfeirà nella danza del guardilo 
della poro, fia fraarato. * . .. 

Se alcuno dà hiori colà alcuna , ò ne riceue fenza (àpula dell’ 
ollitnoAiba^lia fcparaco. 

fi Se alcuno incontrandoli con quelli che tornano di fuori^dirà loro 
altro, che dargli la pace Se (aiutargli, eccetto li deputati, lia priuato 
della benedittione. 

J i Se alcuno vorrà vendicar vn altro che fia dato cadigato per qual- 

che fuo fàllo,fia feparatou 

ii Se alcuno importunamente entra in cucina , ò nel cellaio, fuori 
che li deputati, onero quelli che hanno cma del buon ordina fia pri- 
uato della benedittione 

/4 . Delli bifogni,chc ogni giorno della (cttimana occorrono,rA*». 
chiebdomadario, & il proualitore habbino cura con ogni diligenza^ 
acciò che elfi non incorrmo in colpa Se difetto di neglieenza. 

fS Se alcuno molcda l’ Aiaftppodpita con pretedo ddropera gior- 

p ; naie che gli tocca, eccetto il Cellario» ò TArchiebdonudarit^ fia pri- 
luto della benedittione. 

Se alcuno cflèndo rifuegliato da vn altro nel tempo del minide- 
rio, ò della letrione , l’harà à male,fia fcparato. 

|7 li Se alcuno fuperfluamete & fenza cagione dopo la vifita della mat- 
tina entra nell’infcrmeria, fuori che li fopradanti al filentio,& quelli 
che n’hanno la cura, (ùi priuato della benedittione. 

j8 Se alcunoicnzà licenza dell’infermiere entrando nell’io fcrmcria, 

quiui fi metta à ripo(àre,fia priuato della benedittione; ma (èfi fenccr 
indifpo(b,ò ammalato,' faccialo prima làpereaU’infcrmiefc. 

J 9 • Se alcuno de grammalati muterà il luogo doue egli dorme,(ienm} 
licenza dell'in fennierc,lia feparato. 

tfo Se alcujjo delli depurati à feriiirc neiriofcnneria metterà ùman- 
zi colàaiaina al fratello fenza licenza dell’infermiera fia priuato dd 
b benedinione. v'" 

6t .,tSe alcuno degrinfèrmi farà trouato a mutar^& fcambiare cobd 
cuna lènza (àputa dell’infermiere, ò d’ alcuno delli minidn , fia pei- 
uatodclb benedittione. 

tx : Se alcuno fuor che 1’ Abatc,(àrà troiuto à fcriuere ad alcuno,ò rice 
nere lettere, fia (cjjarato. 

4} Sealcimomandaprcfcntiadalciuio,òriceiicqnalchecob,eccct- 
10 l’A^^Mnao4>H^ fi^ priuato della benedittione. Il Fine. 
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^ ^RITVS RECIPIENDI ALIQVEM 

tT'.. .... AD HABITVM TANTVM 
:• - CVM CAPVTIO. 



O 9 T honiram officinm introdncnnt eum 
qui tondcri ctebc^ ac iìibint in medio tem- 
pli, Sacerdos didt. BmediBus. Fratres 
aiitcm refpondent. ^men. EtlUdmvoc# 
fiimmillà dicunt. TerfanBum hymmm. 
SanB'tffima Trìmtas. Tatcrnoiier. 
Sacerdos. Qjutùam tuumcsìregmm. 
Fratres. ^mm. 

Et fbtim dicunt ièquentes catus,toni quartù 

Deus Tatrimnonrorim f qui fccundumtuam clemcntìam nobìfeum 
femper à^;ne longe facias mifericordiam tuoni a nobis,fed eorum fupplì- 
CMtiombus in pace vìtam noBram gubema . Gloria patria ^c. Canone 
fidei. &c. ImagincmmanfuetiuimSy^c. Sicut eratt^c. Cantusad 
Deiparam. Intercejjìone Domine JanBorum omnium. Kyrie elcifon. 
duodecim vicibus. Diim vero hxc dicuntur, ilio qui tondendus cil^ 
proceditantciàndlaoilia,&fàdbis'Tribus mctanoeis (capitis fcilicct 
profundis inclinationibns } deofailatur fandbis imagines: deinde ve- 
nir coiam Przlaro, ibique fàifbi edam decenti capids inclinadoAe^ 
fiatante eum capite inclinato. Prxiatus autem accepds forfìcibus, di 
citjita vt omnes audianr. 

Frater noBer. Tq. recìpit decus /ànBi,(jr monaSiìci babitus. 

Et tondens ipfum in crucis fòrmam, dicir. 

Frater noBer. W. tondetur, capitis fui comom deponens ; in nomi- 
ne Vatrisyiir Filij,& Spiritus fonai. Dicatnus prò eo. Kyrie eleifon. 
Etfhdm Fratres dicunt, Kyrie eleifon, ter. 

In impofidone autem veftis iic dicir. 

Frater noBer induitur tunica iuBuiXfpro arrhabone diuinì, & angeli- 
à habitus; in nomine Vatris,e!r Filq,& Spiritus fonBi. 

Dicomuspro eo. Kyrie eleifon. T unc Fratres. Kyrie eleifon. 

Et fàélo luper vefcem cruds fìgno, induit ipfum. Idem fàde fìiper 
caputium, caput ipiìus bcnedicens. 

Frater noSter caputio caput fuum induit; in nomine Tatris, & Filij, 
ér Spiritus fanBi. Dicamusproeo, Kyrie eleifon. Fratres autem. 
Kyrie eleifon, ter. Sacerdos veto. Oremus, 

¥ a 
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D Ombtf Pèus noHer té dignós m 'fjfe ità^uiffi , qui/^t/ar'u 

otmìa, c(^tMosq; am\cos rejjfucntes,tejèqmntur }'fi^cipe hunc 
quoque famulnm tuim. V. mmbus iuxta Giunta pr^ccpta tua renuntuat 
tem:ìpjìmq;humìliter Qora^:te; pr^titfnbmanpi verìtatls tux viam 
dtducere d]gnerìs,ac Spìritnsfan£fi tui rìrtute munire ^quo omms aduer- 
fia 'mumtonàtHs cqntra cùmMidlÌH^prorjHs ro/nr'is exisìat ipatìemuaf 
d lar^re , -vf omnibus vhxfu4 diebus J'emper tibì placeatf interessai* 
bus fempcrjHtanerata Dmina aoflra DdgemtrìàsSiarut,fani^orHmqt 
otnniimyqiù a ■ fatalo (ibi .pfuucrunt : quoniàrn bencdilfmn^ glor^_ 
catms^pretìofiìfmnmmagiùficentyjimmnq; nomea tuumfTatriSjS 
Filsi,&SpiritHs fMtfliytimts&femper,^ in ferula feculorum, ^mat» 
Deinds cantajcjir Uymnu?,' Dìgmm esl. Et ^ius hymnus. ' 
Uonorabilioremj &c. Ep dimi tri twclioruji. - 
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- R A T R E s ducunt/sam qui tondcri dcbet,&: fiftunt an- 
te fpcci6iàm poimm làccuiaribiis veiHbus exutum. 
I^inde venitÀbbas cum Prcsbyicro, ac Diacono. 
Portati tur cerof^raria. Et canunc l'cqucntrm hymnu. 

Rex cjdeHisjpgrtulke fpiritus yer'atais, qm vhiqtie 
ades t&omiùxrepleSf qui esbonoru omnium thejàurus, 
fìtuiq; largitor : veni, ac in nobìs hahita,ab omm nos fardo expurga; ani 
nutsq;noflras,optimc,faIm. Duconus ftatim dicit. Donùtiu oremus. 
Abbas vero dirit Itane orationem. ni. ’ ' . ' ' 

D omine Deùs noHer,qui'fuperbiam excidis,diaboiiq; feditionem hia- 
nemreddis; quìq; humlitathgloriamfuper fanllorumtuorumc^ 
pUafffimdis,^ immarcffubili vita corona eos exonus,atq; per arduàm 
«Jr onguflam falutis lùam eos perducis, per quam fanBi vàres ìr^refjì, 
qfaetìs fedes funt adepti: tu Domine omnipotens tuam virtutem,iuxq; di 
uimtatis gratiam largire fuper anìmam ac corpus hum,qiù tuo fa cowe- 
8ui.pr:j^entat,&mimJìici innimi ìugum excipttfipfiq; betùgmffime 
Honùne prxfla, vt totìs viribus, ac roto corde a quechue mudano terre- 
nqq; faàu recedat, quo ìuxta Euangelum tuum degott,vitam fartiatur 
atefttomjsonaq; bis qui tibì placttcrusst promiffa, pcràpiat. Tn erùm De- 
us noficr es,qui omnes homuies vis faluos fieri, ad veritatis qgnitioné^ 

venire , Tibì gloriam offerimus , Tatri , Fiiìo , & Spirhm fanSo . 
MoxAbbas incipit nane uteeheiìm, quain vcrnacula ipHuslin- 

piwcxppniUi , , .1 »». , 

'uddnosfihcuracceffiH'^ / . > ■ ' 

F^totcc. ,:VitammonaiiicamTaterexoptans. . .1 ' . - 

Àbbas.’. , Cf*pis angelico hab'uu dignus effici,acÌH Mmachorum ccettan 
t cooptarti «e» i . . 'vi . .j.. ? 

Ita-oupio,venera»deTater.'' .■j . . i 

Impropria animi tui voluntate,atft ex neceffitate aliqua ^ . . . 
Ex prioria animi mei volitate, non ante ex neceffitate aliqua. 
Renuraias fiuulo,& bis qua in feculo fiat, iuxta Domini pra- 
eeptuniii : , 

EtRtcf. liareuuhtto^precibustìsis Taser adiutus. 

Ternutnebis in regùlari exercitatione,ac in Mondierìo vfijue 
y udextremumvita tua 

wftiu.iwi Fratcr. Te^ 



Eratcr.- 

Fratcr. 

Abbaj. 
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Abbas. CuSlodÌK teìpfum in virgiaitatef temperantìa^ deuotiontf 
Frater. Jta,dìiùna gratta, me cuflodiam. 

Abbas. Sernabìsadfinemvf<juefHperioTÌobedientìam,fàlìcet,Abba- 
tì,actotiinChrìfiofratrwnfocietatii 
Eratct Ita Tata, ouxiliopreetimtuarHm. -i- ■ 

Abbas. SusluubismottaSiìcAVÌtalabores,fàlicetpjitperittem,fa»ufy 

fithn,mtditatÌi^Tnpropaii,&c<mtemptH,obregrM colorì^ f 
Fnurr.' l Siàìmebo,d'mtnaopep4ffidtus\. 

Abbas.' Remouias parcìUmus,fratribus,vxorìJilijs,cogpatìs, amàs, 
acommoMstarems cogitatiombMs,facmtq; htùusìnambut 
figmentis^ ' 

Frater. Remmtio/msTtttapreàbnsadiHtm. ’ ' 

Abbas. ^ccipis crucem Domìni, enmq; fapterìs iuxta fmUm tpfìié 
. ‘ vocen/i ' f 

Frater. Ita Tata, cttm Dei auxilio. 

Abbas. ^rùmadMerte fili,tpudcs pa me etm Chriflo paéfiones feci- 
tis:^AngeliemmadflantconfeffionemhanctHamrecipiStes^’ 

. ■ acfcriptitmandantes;dequa'm altaoDomimnofirì'ìefit' 
Chri^tiadueuturatioateexìgetur, 

Abbas deinde dexccia ipRim capiens, introdudt in Eccledam 
tam iàndo altari. Fratres vero canunt fequés Troparìù> toni quarti«> 

- yeUemlacrymis Domine peccatoritmmeortm ch'trographtm delae; ' 
tìbiq; reliepto vìtA mea tempore pa panitentiam placaetat inimi cHS 
me fiducit, ^ anatiam meam oppt^nat. Qnafo priusquam penitutpa- ' 
eam. Domine faina me. Dcindeiprumindinantante iàndamnien* 
fam,& Abbas dicit hancorarionetn. 

D omine Deus noSlcr, qni te dignos eos effe deaeuifii , qiù funlarUt 
omnia, cognatosq; & amicos refpuentes, te fequiounn fnfeipe hnne 
ttìam famnlmn tuu.7^.ommbnt tuxta d'uùna tuapracepta renmt'iantem; 
ìpfwnqi bumìl'ttaeoram.teprocumbentemìnvaìtatistnavìam dedn^ 
eae dignais^ oc Spìritns fonili ttù virtute mnnire,qno ormàs aduafario^ 
rnm conatus contro eum mdHus prorfns roborìs exikat : patìentìam ipfi 
largire, yt perpaxo t'ibi placeat ; intaceffonibus DàpoTA Domina no»- 
fbrajempaq-.virgim Maria, ac Jànilornm omnium , qui a fxcnlo tUn 
placnaunt. ' Deinde ill^ cui coma deponi debet, fbrficcs fupra 
Euangdioruin librum polìtas fumcns»ipiàs Abbati pr*bet,diccns. 

Ecce venaande Tata, gladm;rogo te vt capillos mihi pr acidosi tam 
enàn a cpiacuque propt'tamea voluntate abfctndor , mortìpcatuqi infpo 
Sas vram ff tuas me trado^ Dei amore. Abbas forfìces capiens,dicit. 
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